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Il progetto Corridoio Esino, condotto all’interno del programma mini-
steriale SISTEMA, è al tempo stesso il prodotto e la condizione di un 
riposizionamento di Jesi in reti più ampie di governance nel governo 
del territorio.

Il progetto nasce dopo che il Comune di Jesi aveva prodotto un piano 
strategico per la città, ed era stato accolto club prestigioso della “Rete 
delle città strategiche”. Nel corso della progettazione del piano si era 
individuato il governo d’area vasta come uno dei temi cruciali perché 
Jesi – e con Jesi il territorio della Vallesina e delle aree contermini 
– potesse fare un salto di qualità.

Nello stesso periodo il Ministero dell’Infrastrutture e dei Trasporti, rea-
lizzando un’indagine a tappeto sulla situazione del territorio italiano, 
individuava l’area della Vallesina, insieme a 12 altre aree del centro-
nord come area cardine per lo sviluppo nazionale, finanziando così un 
progetto per la definizione di una strategia complessiva per l’area. La 
compresenza di porto, interporto, aeroporto e futuro scalo merci (in-
sieme alle eccellenze paesaggistiche e produttive della Vallesina) era 
senza dubbio la condizione per giudicare la Vallesina area di interesse 
nazionale; d’altra parte proprio l’apertura dimostrata dal Comune di 
Jesi verso forme innovative di governance ha fatto sì che esso fosse 
selezionato come comune capofila del lavoro.

Il progetto ha dato risultati interessanti, individuando alcuni temi che 
non potranno essere elusi dai programmi delle prossime Ammini-
strazioni. Ne ricordiamo alcuni, nel poco spazio disponibile in questa 
sede.

E’ stato costituito il “Forum dei Sindaci”. Circa 25 Sindaci dell’area 
– tra Ancona e Frabriano - e delle Valli vicine hanno concordato sul fat-
to che solo cooperando, individuando temi e progetti da condividere e 
sviluppare in modo congiunto. Hanno individuato alcuni temi strategici 
per lo sviluppo territorio su cui impegnarsi prioritariamente:
il fiume: l’assetto e il rischio idrogeologico, valore ambientale e uso 
pubblico; 
la produzione: le prestazioni ambientali delle aree produttive;
il marketing territoriale per lo sviluppo del territorio;
il paesaggio: la produzione agricola e i valori storici e ambientali;
la mobilità: integrazione dei modi di trasporto e sicurezza stradale;
la logistica e i flussi: uno snodo territoriale efficiente e sostenibile: inte-
grazione tra porto, interporto, aeroporto e futuro scalo merci.
Rendere sempre più continua efficace l’attività del “Forum dei Sinda-
ci” alimentandone le discussioni e le attività, è una delle sfide per la 
prossima Amministrazione comunale di Jesi.

Si è capito che una reale integrazione funzionale tra porto, interporto, 
aeroporto e futuro scalo merci (che oggi appaiono un’unica piatta-
forma sostanzialmente perché accostati in una piccola area di terri-
torio e non per una reale convergenza di strategie) è una condizione 
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Oltre l’occasione creata dal Ministero delle Infrastrutture che con il 
progetto Sistema ha indotto alcuni sistemi territoriali italiani, selezio-
nati sulla base di ben precisi parametri, a riflettere sulla propria strut-
tura spaziale e sul legame tra i propri assetti e le traiettorie auspicabili 
di sviluppo, se osserviamo i diversi paesi europei possiamo notare 
che la costruzione di scenari strategici di scala territoriale sembra co-
stituire un fenomeno di portata più vasta. L’Unione Europea che, con 
le sue varie articolazioni di governo, appare sempre più un soggetto 
rilevante nel campo delle politiche territoriali, sembra aver fornito un 
impulso decisivo in questa direzione. Basti pensare, per richiamare 
solo alcuni passaggi, alle ipotesi di organizzazione del territorio co-
munitario quali lo Sdec, alla produzione di numerosi strati informativi 
nell’ambito del programma Espon, utili strumenti per la costruzione di 
un nuovo atlante dello spazio europeo, al finanziamento di numerosi 
progetti di cooperazione su temi di natura territoriale – anche in rela-
zione all’allargamento ad Est – nell’ambito del programma Interreg, 
fino alla costruzione di un lessico e di un’agenda di temi comuni che 
ha avuto un’almeno provvisoria sistematizzazione in due documenti 
approvati nel corso della presidenza tedesca del 2007: la Carta di Lip-
sia per le città sostenibili e la Territorial Agenda of the European Union. 
Se il contributo italiano in questo processo non è stato dei più visibili 
o, almeno, in qualche misura sottostimato da altri partner europei (un 
attento osservatore e interprete quale Andreas Faludi, per esempio, è 
portato a distinguere da un lato radici francesi, dall’altro matrici tede-
sche e olandesi nelle politiche territoriali messe di volta in volta in atto) 
la tradizione culturale italiana, che vanta consistenti pratiche di analisi 
regionale e qualche tentativo originale di pianificazione, consentireb-
be però di inserirsi con maggiore determinazione in questo proces-
so, arricchendolo con un proprio contributo originale. Esistono infatti 
approcci e questioni, in parte già esplorati in Italia nel passato, che 
tornano ora con interesse al centro del dibattito europeo: basti pen-
sare, a titolo di esempio, alla lunga riflessione che ha avuto luogo in 

indispensabile per un reale supporto del sistema infrastrutturale allo 
sviluppo locale.

Si è capito infine che solo modificando il territorio attraverso buone 
pratiche attente al paesaggio, coniugando in modo sapiente competi-
tività, coesione, sostenibilità ambientale, mantenendo in poche parole 
l’immagine della Vallesina come quella di un parco di attività, si potrà 
davvero realizzare le potenzialità di questo territorio che potrà così 
diventare un’area di qualità, in grado di scambiare conoscenze e pro-
dotti con l’intero territorio europeo.

Jesi aprile 2008

Il Sindaco
Fabiano Belcecchi

Assessore allo
Sviluppo Sostenibile e

ai Progetti Speciali
Daniele Olivi
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Italia, sollecitata anche dalle caratteristiche del territorio, sul tema del 
policentrismo, ora centrale in Europa per la costruzione di politiche di 
sviluppo non sbilanciate sui sistemi metropolitani maggiori. Ripensare 
la costellazione di piccoli e medi centri come sistemi urbano-metropo-
litani, appunto come reti o sistemi di piccole e medie città, appare una 
sfida culturale e al tempo stesso uno strumento rilevante per costruire 
una politica di coesione territoriale in diversi contesti europei, tanto 
più ora che si è formato un consenso ampio sul fatto che la geografia e 
il territorio contano, sono punti di partenza ineludibili, per la costruzio-
ne di una traiettoria di sviluppo locale. Senza la possibilità di dilungarsi 
in questa sede in un’analisi esaustiva, un punto di vista italiano potreb-
be portare contributi su altre questioni. Potrebbe aiutare a non acco-
starsi al tema dello spatial development esclusivamente con categorie 
funzionaliste, tenendo invece sempre ben presenti le qualità fisiche e 
identitarie dei territori osservati; a utilizzare immagini più ricche del-
l’idea di sviluppo come semplice portato dell’accessibilità supportata 
da una politica tradizionale delle infrastrutture: se si osserva lo scena-
rio europeo l’accessibilità è fattore di sviluppo decisivo per le aree più 
arretrate ed escluse dai grandi flussi di comunicazione mentre per le 
aree avanzate è forse più utile riflettere sulla costituzione di un panie-
re complesso di infrastrutture e attrezzature pensato nel suo insieme 
come fattore di attrattività. Senza dimenticare che l’attrattività non è 
l’unica dimensione dello sviluppo accanto alla quale va continuamente 
messa in valore la capacità dei territori di generare sviluppo endoge-
no. Il contributo italiano può anche essere rivolto alla costruzione di 
forme innovative di governance che cerchino di adattarsi al perimetro 
dei problemi considerati: non fosse altro che per la farraginosità del 
sistema di governo italiano si è portati alla sperimentazione di forme 
consensuali di amministrazione del territorio che possono forse porta-
re qualche risultato interessante anche per altre realtà.
Confrontandola con questo quadro e osservando la scansione del te-
sto che segue, sarà forse agevole cogliere il senso dell’operazione 
compiuta con il progetto “Corridoio Esino”, le sue specificità, la sele-
zione dei temi, il peso attribuito alle diverse questioni.
Per dar conto dell’approccio messo in atto, la mossa decisiva che 
conviene osservare è quella dello spostamento d’attenzione che si è 
operato dalla prima immagine di sintesi, quella appunto del territorio 
come attraversamento, come corridoio, a quella più ricca e aperta che 
interpreta l’area come parco di attività suggerendo così che la specifi-
cità di quest’area sia quella di ospitare attività produttive e infrastrut-
ture decisive per lo sviluppo entro quadri territoriali e paesaggistici di 
grande valore e che questa specificità andrebbe mantenuta e poten-
ziata da una politica di sviluppo basata sull’innovazione.
Nel corpo del testo l’enfasi maggiore non è tanto posta sulla questione 
della competitività del territorio, che però costituisce una sorta di tes-
suto connettivo dei diversi temi, quanto piuttosto grande attenzione è 
posta alla costruzione materiale del territorio, alle sue fragilità ai pro-
blemi e alle opportunità che esso pone, come nella migliore tradizione 
della pianificazione italiana. Quindi la costruzione di forme di gover-
nance innovative, che si affianca alla definizione dello scenario, che 
in attesa di futuribili e più radicali riforme amministrative, consentano 
di costruire comunque nuove istituzioni per il governo del territorio (il 
forum dei sindaci è uno dei risultati più delicati e fragili ma al tempo 
stesso più preziosi dell’esperienza condotta). Il deciso carattere ter-
ritoriale del progetto lo porta infine ad aprire interessanti connessioni 
tra i temi dello sviluppo e quelli che comunemente si rifanno al gover-
no del paesaggio: se già lo scenario si deposita in cinque temi strate-
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gici dall’evidente connotazione fisico-spaziale, con l’individuazione di 
campi territoriali in cui i temi strategici vengono declinati in problemi e 
opportunità locali, il lavoro si apre ad un’evidente connotazione pae-
saggistica. Infine gli approfondimenti tematici, che avendo già contri-
buito notevolmente a costruire scenario e temi per i campi territoriali, 
vengono comunque riproposti in modo riconoscibile e possono rap-
presentare un promemoria per costruire ulteriori politiche e progetti 
rilevanti, in particolare per quanto riguarda il tema delle infrastrutture 
in cui è operato un interessante spostamento d’accento verso i temi 
della gestione, della sicurezza, dell’ambiente.
Se interpretata correttamente, l’opportunità offerta dal progetto Cor-
ridoio Esino dovrebbe essere in grado di garantire un patrimonio di 
conoscenze e competenze capace di orientare per i prossimi anni 
l’azione amministrativa locale sui temi dell’area vasta e dello sviluppo 
sostenibile.

Jesi aprile 2008 Coordinatore tecnico
del progetto Corridoio Esino

Vincenzo Zenobi
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Il progetto sistema “Corridoio Esino”

Il Progetto Sistema Complessità territoriali
Il Ministero delle Infrastrutture e dei trasporti ha promosso nel luglio 
del 2003 una iniziativa denominata “Progetto Sistema – Complessità 
territoriali” in una dozzina di aree del centro-nord Italia, con l’obiettivo 
di sostenere e accompagnare operazioni di programmazione e pro-
gettazione territoriale, supportando la promozione di “idee-program-
ma”, ovvero di progetti in grado di costituire occasione di sviluppo 
locale e caratterizzati da:

- condizioni di fattibilità tecnica, economica e amministrativa;
- presenza di potenzialità “aggregative” tra i soggetti locali;
- auspicabili effetti di riqualificazione territoriale;
- particolari ipotesi attuative di natura innovativa, anche tramite in-

tese con le amministrazioni titolari di altri fondi per le medesime 
finalità.

Il Progetto Sistema nella valle dell’Esino
Tra le aree individuate figura Jesi, dove il Progetto Sistema ha finan-
ziato studi di fattibilità, indagini specifiche, studi e progetti, attività 
di comunicazione, organizzazione e gestione del partenariato locale, 
complessivamente orientati a dare forma alle “idee programma”.
Jesi, infatti, è stata negli ultimi tempi al centro di una serie di innova-
zioni nel campo delle politiche urbanistiche, promuovendo la Variante 
generale del piano regolatore insieme ai processi di pianificazione stra-
tegica e di Agenda 21 locale.
Questi nuovi strumenti hanno permesso di elaborare una nuova imma-
gine interpretativa della città, che ha messo al centro il sistema di rela-
zioni territoriali che investono Jesi e che la connettono ad un contesto 
territoriale ampio, che non è più solo quello tradizionale dei Castelli, ma 
che riguarda l’intera valle dell’Esino, da Fabriano al mare.
Tale contesto, riconosciuto già nel Piano territoriale della Regione Mar-
che come “Corridoio Esino”, ospita infrastrutture e attrezzature logi-
stiche di livello nazionale (aeroporto, porto di Ancona, il nuovo inter-
porto, il progetto di scalo merci, l’autostrada adriatica, la superstrada), 
presenta risorse naturalistiche di grande importanza (come la Riserva 
Regionale Orientata di “Ripa Bianca”), può vantare patrimoni della cul-
tura materiale di grande pregio (come il Verdicchio) e un paesaggio 
di straordinaria qualità storico-testimoniale (i centri vicini e il sistema 
delle colline).
Questo insieme di risorse ha suggerito, nel Piano strategico e nel Piano 



10

Idea della Variante generale del Prg, la necessità di procedere ad un 
progetto unitario per il Corridoio Esino.
Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, riconosciuta la valenza 
strategica nazionale del Corridoio Esino, ha inteso rilanciare le ipotesi 
formulate dal Piano strategico e dal Piano idea, promuovendo in que-
sto territorio il Progetto Sistema e indicando il Comune di Jesi come 
beneficiario dei finanziamenti.

Gli obiettivi per il Corridoio Esino
Il Progetto Sistema ha permesso di mettere in campo, per la prima 
volta, una strategia di sviluppo per questo territorio capace di trattarne 
le molteplici dimensioni (infrastrutturali, ambientali, economico-sociali) 
secondo una logica integrata, che potesse rendere il Corridoio Esino 
un sistema territoriale interconnesso, valorizzandone i punti di forza e 
trattando le criticità rilevanti.

Gli obiettivi perseguiti sono:
1. Riaggregare, adeguare e integrare il quadro conoscitivo, con par-

ticolare riferimento a:
- profilo, prestazioni, impatti e compatibilità delle infrastrutture 

esistenti e di progetto;
- valori e criticità ambientali;
- opportunità, nodi problematici, performance e scenari di svilup-

po del sistema economico-produttivo locale.

�. Dotarsi di un portafoglio progettuale di qualità, uscendo da logi-
che puramente settoriali per costruire un quadro di interventi fat-
tibili, adeguati rispetto alle criticità e alle opportunità dell’area, e 
modulati secondo un disegno di insieme coerente e aperto verso 
strategie positive di sviluppo.

�. Raccordare e finalizzare le azioni già in campo e altri possibili pro-
getti, spesso promossi da soggetti diversi, entro uno scenario più 
ampio di sviluppo del territorio.

Le azioni del progetto 
Il programma si è articolato in Azioni di sistema, Azioni di contesto e 
Azioni locali. Le Azioni di sistema hanno avuto il compito di indirizzare 
e governare l’insieme del programma, con riferimento ad attività di 
coordinamento, di valutazione, di gestione del partenariato e di comu-
nicazione. Le Azioni di contesto, da un lato, hanno perseguito l’obiet-
tivo di definire i caratteri di una strategia complessiva per il Corridoio 
Esino, producendo ipotesi generative (costruzione di scenari), dall’al-
tro, hanno riguardato i differenti sistemi di relazioni che interessano 
il Corridoio Esino perseguendo la sostenibilità: relazioni tra i progetti 
infrastrutturali, tra il Corridoio Esino e altri territori, tra le prospettive di 
sviluppo territoriale e la valorizzazione delle risorse endogene, tra le 
dimensioni ambientali fondamentali.
Le Azioni locali sono state indirizzate ad approfondire la conoscenza 
dei singoli interventi che interessano il Corridoio Esino, in alcuni casi 
per migliorarne la qualità progettuale, in altri per affrontare criticità 

Jesi Il progetto sistema “Il Corridoio Esino”
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Cronologia del progetto

Jesi Il progetto sistema “Il Corridoio Esino”

che finora non hanno trovato un trattamento progettuale adeguato. 
In particolare esse hanno comportato la costruzione di un Atlante dei 
piani, dei progetti e delle politiche e la elaborazione di Linee guida per 
gli interventi previsti nei 5 differenti campi territoriali individuati.





PARTE 1: 

Scenario
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1. Come intendere lo scenario 

Per restituire gli obiettivi del Progetto Corridoio Esino si è usata la 
parola “scenario” con differenti accezioni che è opportuno esplicitare, 
riprendendo definizioni che la riflessione di alcuni studiosi ci conse-
gna.1

Scenari per affrontare l’incertezza e confrontare ipotesi alternative
«Gli scenari sono una forma di ragionamento sul futuro: una forma 
qualitativa, normativa (costruita cioè in vista di un fine), non predittiva 
(non è predizione né profezia, né previsione scientifica), argomentati-
va» (Vettoretto 2001).
Come sostiene Bernardo Secchi, «il nostro tempo sembra determina-
to dall’incertezza, che rende ora sovradeterminati molti dei fenomeni 
che in passato avevamo isolato e rinchiuso in steccati di sempre più 
specifiche discipline di ricerca. [...] Sovradeterminazione come esito 
di un numero di cause sovrabbondante rispetto a quelle necessarie 
e tra le quali diviene difficile stabilire ordini di importanza e priorità. 
[...] Il carattere sovradeteminato dei fenomeni urbani ha prodotto la 
necessità di esplorare con maggior profondità [...] l’ampio spazio che 
si apre tra visioni finalistiche ed esperienza quotidiana, tra concept e 
progetto. Uno spazio (in between) che sempre più spesso tende ad 
essere colmato da immagini evasive e seduttive, ma anche immagini 
di un futuro possibile o desiderato, [...] che si accostano, sovrappon-
gono e mescolano.»
«Se in un campo sovra-determinato di fenomeni, quale è appunto 
quello delle trasformazioni urbane, si isolano alcuni aspetti e ci si in-
terroga su cosa succederebbe se questi fenomeni giungessero alle 
loro estreme o probabili conseguenze, si ottengono immagini del fu-
turo, scenari appunto, tra loro almeno parzialmente incompatibili ed 
è proprio questo loro parziale antagonismo che li rende interessanti. 
[...] L’unico terreno concretamente praticabile è quello della scelta tra 
immagini antagoniste prodotte da soggetti, [...] da interessi e da retro-
terra culturali tra loro parzialmente incompatibili [...] che delimitano il 
campo dei conflitti di volta in volta ritenuti legittimi.» (Secchi 2002).
I 3 scenari coi quali si è interpretata la molteplicità di progetti e po-
litiche che interessano il territorio dell’Esino (documentati dall’Atlan-
te) hanno proprio questo scopo: rendere evidenti, semplificandole ed 
estremizzandole, differenti prospettive. Per costruire il futuro e aggre-
dire problemi complessi, infatti, il confronto tra ipotesi alternative è uti-

1. Rielaborazione da un estratto della tesi di specializzazione di Lorenzo Pallotta “Un nuovo corridoio infra-
strutturale nel Sud Milano “, 2003

Jesi Corridoio Esino
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le ad esplicitare il percorso e la natura delle scelte possibili, a rendere 
collettivamente trasparenti i probabili effetti delle scelte, indicando 
percorsi di selezione. 
In questo primo uso degli scenari il fine del Progetto è ancora im-
plicito, racchiuso nell’individuazione dei “problemi emergenti” e dei 
possibili “temi progettuali”.

Scenario come visione
Secondo alcune interpretazioni, si costruiscono simulazioni sul futuro 
«[...] perché forse pensare al futuro costringe a colmare la scarsa/su-
perficiale conoscenza che abbiamo del presente [...] Costruire scenari, 
in fondo è come raccontare storie attraverso le quali ridurre non tanto 
l’incertezza nei confronti del futuro, quanto l’ignoranza nei confronti 
del presente». Ma si costruiscono anche per un nuovo bisogno di im-
maginare il futuro senza «[...] doverlo rinchiudere in un progetto unico, 
finito e definitivo, [...] con la consapevolezza delle difficoltà generate 
dall’incertezza». (Gasparrini 2003).
Nel Progetto si è fatto uso della parola scenario anche in questa ac-
cezione, per riferirsi alla rappresentazione allusiva delle prospettive, 
alla visione verso la quale possono tendere domande e desideri della 
società insediata. “Parco delle attività” è stata la locuzione con la qua-
le si è restituita questa visione, esplicitando le condizioni di partenza, 
ricostruendo uno sfondo di riferimento interpretativo su cui impostare 
una serie di azioni progettuali coerenti. 

Scenario come tematizzazione strategica 
Lo scenario «[...] il più delle volte viene giocato entro contesti strate-
gici ed inteso come una storia sul futuro in grado di organizzare una 
sequenza ipotetica di eventi con lo scopo di mobilitare gli attori, ed in 
cui ciò che conta sembra essere non solo il contenuto sostantivo dello 
scenario, ma anche la capacità di istituzionalizzare un modo di pen-
sare il futuro, [...] dove il primato è all’azione rispetto alla conoscenza, 
all’azione come mezzo di riduzione dell’incertezza» (Tosi 2001).
«Esplorare il campo delle possibilità future di un territorio consente [...] 
di riflettere sui caratteri odierni di quel territorio, riconoscendone limiti 
e potenzialità, indicati dalle risorse fisiche ed economiche, dalle pra-
tiche sociali [... di riconoscere ] le resistenze che quel territorio, la sua 
società e la sua economia oppongono oggi alla trasformazione, ma 
anche le sue disponibilità alla modificazione. [...] si tratta di proporre 
prospettive possibili, progetti praticabili, immagini che ci aiutino, non 
a prefigurare esattamente uno stato finale, ma a costruire un futuro 
delineando le azioni e le strategie possibili, individuandone gli attori 
ed i loro compiti.» (Gasparrini 2003). Si tratta di «[...] selezionare gli 
elementi e le variabili rilevanti, ragionando su possibilità e probabilità, 
provando a costruire uno o più ordini ipotetici dei diversi fenomeni che 
investono il territorio. [...] significa riflettere sul probabile e sul possi-
bile, sulle politiche necessarie a realizzare situazioni future migliori di 
quelle attuali, per le quali valga la pena mobilitare attori e nuove risor-
se.» (Tosi 2001).
Lo scenario, in questo caso, si definisce «come una combinatoria in-
telligente di strategie, di congruenze, di conflitti [...] Ipotesi di progetto, 
adeguatamente scomposte, delle quali si rappresentano interdipen-
denze ed impatti, relativamente ad un insieme di criteri progettuali, 
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includendo nella costruzione del problema anche i punti di vista dei 
decisori» (Vettoretto 2001).
E’, questa, una terza accezione attribuita al termine nel Progetto: sce-
nario come tematizzazione strategica. Sono scenario anche i “5 temi 
strategici” individuati che, da un lato, declinano la visione (il Parco del-
le attività), dall’altro, tengono insieme le azioni proposte per i 5 campi 
territoriali, azioni orientate dalle ”Linee guida” allo scopo di ridurre cri-
ticità e cogliere opportunità.

- Secchi B. (2002), Scenari, www.planum.net
- Tosi M.C. (2001), Introduzione, in AA.VV., La costruzione di scenari 

per la città contemporanea: ipotesi e casi studio, Quaderni del 
dottorato in urbanistica n°1, Dipartimento di Urbanistica- I.U.A.V., 
Venezia.

- Vettoretto L. (2001), Scenari: introduzione dei casi ed alcune pro-
spettive, in AA.VV., La costruzione di scenari per la città contem-
poranea: ipotesi e casi studio, Quaderni del dottorato in urbanisti-
ca n°1, Dipartimento di Urbanistica - I.U.A.V., Venezia.

- Gasparrini C. (2003), Passeggeri e viaggiatori, Meltemi, Roma
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2. Il territorio Esino

Questa breve introduzione motiva la scelta di proporre differenti profili 
del territorio Esino: come territorio di progetti; come insieme di con-
testi paesistici; come ambito di pianificazione e rappresentazione so-
vralocale; come insieme di sistemi urbani nella rete europea.
Il “Progetto Corridoio Esino” ha preliminarmente definito l’Esino come 
territorio di progetti. In questa interpretazione (semplificata rispetto 
a quella del Piano territoriale regionale dal quale ha preso le mosse) 
sono posti in evidenza soprattutto i canali infrastrutturali, di rango na-
zionale e internazionale, e le piastre logistiche e produttive ad essi 
addossate. 
Lo studio e il raffronto delle numerose proposte di trasformazione in 
campo (catalogate all’interno dell’Atlante dei progetti, la prima ope-
razione ricognitiva intrapresa) hanno rilevato non solo un paniere 
sovrabbondante di proposte, con decisa prevalenza di quelle riferite 
all’impalcato infrastrutturale, ma anche una fondamentale sottovalu-
tazione degli equilibri ambientali e dei valori paesaggistici dei territori 
interessati. Lo studio di fattibilità per un sistema integrato della mobi-
lità, da un lato, l’individuazione di indirizzi progettuali per la qualifica-
zione ambientale, dall’altro, sono state operazioni fondative di un ap-
proccio che persegue la selezione delle opere e dei progetti prioritari, 
mettendoli a sistema e rendendoli compatibili con i differenti contesti 
paesistici.
Affinché questo obiettivo sia perseguibile, il territorio Esino deve es-
sere osservato e agito come ambito di pianificazione sovralocale, le 
amministrazioni pubbliche locali devono dotarsi di nuovi strumenti di 
governance (per questo il Progetto ha promosso il forum dei sindaci). 
Approfondendo il tema della governance locale ci si imbatte nella di-
versa rilevanza assunta dalle relazioni che intercorrono fra tre città 
(Ancona, Jesi e Fabriano), rispetto all’insieme delle relazioni che si 
stabiliscono sul territorio. Come trattare questa diversa rilevanza? 
Come interpretare e indirizzare le relazioni fra i tre centri? 
E’ utile, a questo punto, considerare il territorio Esino come insieme 
di sistemi urbani. Ciò individua come centrale il ruolo delle città e l’in-
sieme delle reti-corti, medie e lunghe-che le legano per processi di 
coalescenza. Si tratta di assumere un punto di vista che sa guardare al 
territorio vicino e lontano, in particolare all’Adriatico e all’est europeo, 
la parte attualmente più svantaggiata del continente, ma anche quella 
che ha maggiori margini di miglioramento e crescita nei prossimi anni, 
con la quale il territorio Esino ha legami già forti.

2.1 Interpretazioni

Jesi Corridoio Esino
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L’Esino come territorio di progetti1

Nel Corridoio sono presenti infrastrutture di rango nazionale e inter-
nazionale che, unitamente a un sistema di raccordo e di scambio con 
la rete locale, stanno via via configurando una centralità lineare nella 
regione. L’espressione Corridoio Esino,
ripresa dal Pit della Regione Marche, deriva da una lettura del territorio 
regionale strutturato in corridoi vallivi, sui quali si ritiene necessario 
intervenire con progetti e politiche integrati.
Si tratta di un territorio di importanza strategica, sia in riferimento alla 
regione Marche, sia nel quadro dei collegamenti e delle dotazioni lo-
gistiche di livello nazionale e internazionale, con un importante ruolo 
di interfaccia tra l’entroterra (il fabrianese in particolare) e la dorsale 
adriatica. La definizione del Corridoio come territorio strategico pren-
de corpo da una sua rappresentazione come piattaforma logistico-in-
frastrutturale, di connessione fra la costa adriatica, l’entroterra appen-
ninico e il versante tirrenico.
Questo territorio è interessato da importanti processi di mutamento. 
Le pressioni esterne derivano dalla vicinanza con il Corridoio infra-
strutturale 1, dall’attenzione della Regione Marche per le politiche 
sovranazionali (il programma CADSES – Central, Adriatic, Danubian 
and South-East European Space”), dall’attenzione del Ministero delle 
infrastrutture per il riequilibrio delle disparità di accesso ai grandi cor-
ridoi internazionali. D’altro canto è un territorio costellato di imprese, 
piccole e medie soprattutto, ma anche grandi e comunque inserite 
in reti lunghe, con un tessuto imprenditoriale sano che risente della 
lentezza degli adeguamenti infrastrutturali. E’ un territorio fragile dal 
punto di vista ambientale, ma con un’identità interessante e con po-
tenzialità sul versante del turismo naturalistico e dell’agriturismo, del-
l’enogastronomia. E’ un territorio socialmente vario.
L’area è stata scelta per il “Progetto Sistema” in quanto manifesta 
caratteri di elevata “complessità territoriale”, intendendo con questa 
espressione: compresenza di progetti di diversa natura, necessità di 
integrarli in un quadro coerente, elevata complessità decisionale, sia 
orizzontale (per numero e tipi di attori coinvolti nei progetti), sia verti-
cale (lungo la filiera della multi-level governance).
Per rendere l’idea dell’affollamento progettuale, puntualmente docu-
mentato da un inedito Atlante dei progetti, si possono richiamare quel-
li di natura infrastrutturale e logistica che hanno meritato un apposito 
approfondimento:

- la connessione dell’autostrada adriatica con il porto di Ancona e, 
quindi, con il progetto Autostrade del mare;

- il nuovo passante ferroviario previsto per il collegamento fra la 
linea Orte-Falconara e la linea adriatica; 

- il nuovo scalo merci previsto da RFI nel comune di Jesi, adiacente 
all’Interporto;

- la realizzazione dell’Interporto di Jesi; 
- il progetto stradale del Quadrilatero Umbria-Marche per collegare 

le aree interne dell’Appennino umbro-marchigiano con la costa 
adriatica.

Il Piano di inquadramento territoriale della Regione Marche, insisten-
do sull’importanza del telaio costituito dall’autostrada A14, dalla SS16 

1. Si vedano:
- Dipartimento di architettura e pianificazione Politecnico di Milano, Atlante dei progetti, Milano, maggio
 2006;
- Trt Trasporti e territorio, Studio di fattibilità e progetto di massima per un sistema integrato della mobilità,
 merci e passeggeri, nel Corridoio Esino. Relazione finale, Milano, aprile 2007
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adriatica e dalla direttrice di collegamento Ancona-Perugia (SS76), 
propone il rafforzamento dei collegamenti tra la A14, il porto di An-
cona, l’aeroporto di Falconara, gli interporti di Jesi e di Orte, la rete 
ferroviaria della dorsale costiera adriatica.
Il progetto “Ancona Nord” del Piano territoriale di coordinamento pro-
vinciale si concentra sul nodo di Falconara come innesco cruciale del-
l’asse Orte-Falconara sulla linea adriatica.
Il Prusst dell’Area Urbana di Ancona prevede diversi interventi volti a 
rafforzare il nodo infrastrutturale del capoluogo e ad adeguare il rela-
tivo sistema di mobilità.
Si tratta di un insieme di progetti per grandi opere, che investe reti e 
piattaforme logistiche, complessivamente volto a supportare, poten-
ziare e innovare il ruolo economico della regione, anche in competizio-
ne con altri territori italiani.
Le criticità di prospettiva sono essenzialmente di due tipi: da un lato, 
quello inerente alle compatibilità ambientali, o meglio all’integrazione 
della dimensione ambientale nei processi di trasformazione e sviluppo 
del territorio; dall’altro, quello inerente alla mancata tematizzazione del 
Corridoio Esino come specifico territorio di politiche, per cui le diverse 
progettualità si affollano senza capacità di legarsi e creare sinergie.

L’Esino come insieme di contesti paesistici2

L’insieme dei progetti, oltre a presentarsi come affollato e disorganico, 
insiste su un sistema ambientale delicato e di pregio.
Considerare i paesaggi di questo territorio, ovvero i contesti carat-
terizzati da specifici patrimoni di risorse fisico-naturalistiche e stori-
co-culturali, è dunque modo per affrontare il tema del rapporto tra 
modernizzazione (rappresentata dai progetti di infrastrutturazione e 
logistica) e sistemi locali. I contesti, infatti, rappresentano un quadro 
di riferimento indispensabile alla definizione di strategie generali per 
la tutela, valorizzazione e riqualificazione dei paesaggi della valle del-
l’Esino, per la identificazione delle dinamiche di trasformazione e dei 
rischi ad esse connessi
In analogia con quanto indicato dalla Convenzione europea sul pae-
saggio, i contesti paesistici sono intesi come ambiti caratterizzati da 
differenti relazioni tra valori di identità, sistemi di permanenze stori-
co-culturali, risorse fisico-ambientali, assetti funzionali, risorse so-
ciali e simboliche. Il loro riconoscimento è l’esito di un itinerario di 
esplorazione basato su “sguardi trasversali”, che mettono a fuoco il 
paesaggio senza “mirare” esclusivamente ad esso. La prospettiva 
dell’integrazione di politiche ed interventi volti al paesaggio presup-
pone, infatti, una strumentazione disciplinare in grado di muovere 
dalla complessità del paesaggio contemporaneo, di considerarne gli 
aspetti fisico-naturalistici e storico-culturali, di indagare le dinamiche 
economico produttive, di valutare il peso degli immaginari collettivi, di 
assumere differenze e specificità come valore ineliminabile sia nelle 
attribuzioni di senso sia nella prospettiva di valorizzazione e sviluppo 
del territorio. 
I contesti paesistici individuati lungo la valle dell’Esino sono 7: la sincli-
nale di Fabriano; le incisioni della gola della rossa; il versante appenni-
nico; la valle stretta; la valle del sole; la valle dell’ombra; la foce.

2. Si veda Dipartimento Interateneo di Pianificazione Territoriale e Urbanistica, 
Università degli Studi di Roma “La Sapienza”, Indirizzi progettuali per la qualificazione ambientale del sistema 
naturalistico e della piattaforma logistica del Corridoio Esino, Relazione finale, Roma, aprile 2007
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Ogni contesto si distingue per:
- struttura, ovvero assetti idrogeologici, assetti ambientali, assetti 

insediativi; 
- caratteri identitari, ovvero patrimonio ambientale, storico-cultura-

le, sociale;
 - politiche e dinamiche in atto, ovvero progetti significativi selezio-

nati dall’Atlante.

L’Esino come ambito di pianificazione e rappresentazione sovralocale3

Il Corridoio Esino è un sistema multipolare diffuso, dove le relazioni tra 
i diversi ambiti territoriali sono dinamiche e dipendono sia dalle diffe-
renti scale dei fenomeni, sia dalle politiche intraprese, sia dai rapporti 
tra gli attori coinvolti. Le reti di governance sono diventate più dense, 
in senso verticale coinvolgendo i diversi livelli di governo, in senso 
orizzontale per la presenza di numerosi attori agenti nella costruzio-
ne delle politiche territoriali. Uno degli obiettivi principali di Progetto 
Sistema è quello di indagare la possibile costruzione di una visione 
condivisa dei problemi e delle risorse, di proporre strategie progettuali 
utili a trattarli, promuovendo nel contempo forme di partenariato che 
vedano partecipi i soggetti istituzionali e gli attori locali.
Le questioni d’area vasta possono essere approfondite prendendo in 
considerazione le “reti corte”, comprendenti i comuni tra di loro più 
prossimi, e le “reti lunghe”, riferite al sistema complesso che si snoda 
tra entroterra e costa, entro il quale Jesi occupa una posizione bari-
centrica sotto il profilo geografico.
Dall’interazione con tecnici, amministratori, politici, imprenditori, cit-
tadini attivi in campo culturale, si conferma come siano già in atto 
forme di concertazione e cooperazione significative, che coinvolgono 
porzioni diverse di questo territorio.
Esistono due Unioni di Comuni che coinvolgono, rispettivamente, 
Agugliana, Camerata Picena, Offagna, Polverigi, Santa Maria Nuova 
a sud dell’Esino; Casteplanio, Castelbellino, Maiolati Spuntini, Monte 
Roberto, Montecarotto, Poggio S. Marcello, San paolo di Jesi nella 
Media Vallesina. Le Unioni sperimentano nuove forme di gestione as-
sociata di funzioni e servizi.
Il Gal Colli Esini, che comprende 22 comuni (Apiro, Arcevia, Barba-
ra, Castelbellino, Castelleone di Suasa, Castelplanio, Cerreto d’Esi, 
Cingoli, Cupramontana, Genga, Maiolati Spontini, Matelica, Mergo, 
Montecarotto, Monte Roberto, Poggio San Marcello, Poggio San Vi-
cino, Rosola, San Paolo di Jesi, Sassoferrato, Serra de Conti, Serra 
San Quirico, Staffolo, Fabriano), alcuni appartenenti anche alle Unioni, 
rappresenta un’altra esperienza importante volta alla costruzione di 
una strategia condivisa per lo sviluppo del territorio. 
Sulla base del D.Lgs. n. 112/98 la Regione Marche ha dichiarato, trami-
te la delibera del Consiglio Regionale n. 305 del 1 marzo 2000, l’area di 
Ancona, Falconara e la Bassa valle dell’Esino, comprendente la zona 
industriale di Jesi, ad elevato rischio di crisi ambientale (AERCA): un 
altro motivo per concordare politiche comuni. 
Nonostante livelli molteplici di interazione, liberamente scelti o indotti 
da problemi e provvedimenti sovralocali, emerge da parte degli at-
tori locali la necessità di procedere nella riflessione comune e nella 

3. Si veda Dipartimento di architettura e pianificazione, Politecnico di Milano, Bozza scenario strategico, 
Dossier buone pratiche, Milano, dicembre 2006
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dimensione operativa. Inoltre, pur essendo diffusa la percezione di 
una leadership esercitata dalla città capoluogo, si registra attenzione 
e interesse per le nuove forme di partenariato ed è comune a molti 
la consapevolezza che l’unica possibilità per affrontare i problemi di 
questo territorio e per svilupparne le potenzalità, dipenda dalla condi-
visione di obiettivi e strategie.
Inoltre, la Vallesina, nella percezione degli attori locali, è il territorio 
più dinamico della regione Marche. Da questa condizione derivano 
progetti di ulteriore sviluppo, domande di protezione delle ricchezze 
ambientali e paesaggistiche presenti, richieste di miglioramento della 
qualità della vita.
Se la Vallesina è riconosciuta come un territorio con una sua caratte-
rizzazione, è rilevante però anche il fatto che si riconoscono una serie 
di sub-sistemi territoriali (incardinati su Fabriano, Jesi, Ancona) all’in-
terno del più complessivo sistema disposto lungo la valle dell’Esino. 
Il fiume fatica ad essere fattore di connessione: costituisce più elemen-
to della morfologia storica del territorio che veicolo di identificazione. 
L’Esino e la sua valle hanno accolto ciò che lo sviluppo ha prodotto, in 
termini di aree industriali, strade, ferrovie, piattaforme logistiche, gran-
di attrezzature, ecc. L’Esino e la sua valle sono stati il deposito della 
crescita economica di centri che però hanno storicamente guardato al 
fiume come ad un ambiente altro rispetto a quello proprio, tradizionale 
delle colline.
E infatti, se si vanno a ricercare articolazioni all’interno del territorio 
dell’Esino, emerge che esso è articolato non solo in senso longitudi-
nale, con i differenti ambienti e sistemi che si incontrano percorrendo 
la valle dall’interno verso il mare, ma anche in senso trasversale, lad-
dove si tendono a contrapporre gli assetti del fondovalle (un ambiente 
industrializzato e urbanizzato, in alcuni casi con effetti di compromis-
sione ambientale anche rilevanti) e quelli dei versanti e dei crinali delle 
colline, caratterizzati dalla presenza di capitali ambientali e paesistici 
di notevole pregio, che ancora però si stenta a capire come valoriz-
zare.

L’Esino come insieme di sistemi urbani nella rete europea4

Nella valle del fiume Esino, attraversata dalla superstrada e dalla fer-
rovia Ancona-Roma, Fabriano (nell’alta valle), Jesi e Chiaravalle (nella 
parte mediana), Falconara e Ancona (sul mare) costituiscono entità 
urbane riconoscibili, anche se ormai profondamente integrate nei pro-
cessi economici, interessate da relazioni giornaliere di una popolazio-
ne complessiva che si aggira sui 300.000 abitanti non solo della valle, 
ma anche dei numerosi centri collinari e della costa.
Un territorio che può essere di 1000 kmq (i confini non sono dati, ma 
presunti in base alla “comunità di dialogo” che si è formata) e che, per 
le attività ospitate, è nodo di reti nazionali e internazionali, est europee 
in primo luogo.
“Con riferimento alla territorializzazione delle dinamiche demografi-
che e industriali osservate nei comuni delle Marche nei tre decenni 
1951-1981 retrospettivamente, si può affermare che la formazione di 

4. Si vedano
- A.G. Calafati, Le nuove città delle Marche, Rapporto nell’ambito delle attività condotte dalla Regione
 Marche come partner del Progetto PlaNet Cense, http://calafati.econ.univpm.it/;
- Planners Network for Central and South East Europe (PlaNet CenSE), Mobilising the Potentials of Central
 and South East Europe – Chances, challenges and choices for future development, Berlin, November 2006.
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un limitato numero di agglomerazioni a carattere urbano costituite da 
insiemi di comuni contigui rappresenti il fenomeno caratterizzante”5 
[…] ”Nelle Marche i processi di coalescenza hanno condotto alla for-
mazione di sistemi locali con densità e con scale molto diverse. Alcuni 
di essi hanno progressivamente rafforzato la loro dimensione urbana. 
In termini di varietà dei beni disponibili localmente, di orientamento 
degli individui, di grado di apertura in termini di scambi di merci e in-
formazione, di innovazione e investimento questi sistemi locali hanno 
assunto la natura di città”6.
“Il processo di coalescenza tra comuni contigui è stato in primo luogo 
determinato dalla rapida estensione, avvenuta nelle Marche negli anni 
Cinquanta, dei “cicli circadiani” degli individui, cicli attraverso i quali 
l’individuo organizza nello spazio l’insieme di attività e di transazioni 
richieste dal processo sociale (ed economico).

Tale rapida estensione dei cicli circadiani, generata dalla diffusione dei 
mezzi di trasporto e da un nuovo orientamento relazionale da parte 
degli individui, ha determinato una integrazione tra i maggiori e minori 
punti focali interni ai comuni contigui appartenenti ad una determina-
ta agglomerazione intercomunale. I punti focali, un tempo locali, di 
ciascun comune sono diventati parte dello stesso ciclo circadiano, il 
quale ha assunto un’estensione sovracomunale. La rete formata dai 
cicli circadiani degli individui si è poi progressivamente e molto ra-
pidamente infittita come conseguenza del forte incremento della po-
polazione – e, conseguentemente, del capitale fisico – avvenuto nelle 
aree di crescita.” 7

Le “nuove città” delle Marche

5. A.G. Calafati, cit., p. 5
6. Ivi, p.9
7. Ivi, p.6

Fonte: Antonio Calafati



��Jesi Il territorio Esino

“Il territorio delle Marche si esprime, oggi, in termini di un policentri-
smo urbano che configura un nuovo “modello Marche”: lo sviluppo 
economico regionale dipende dallo sviluppo economico di undici città 
formatesi per coalescenza (ciascuna delle quali presenta una speci-
fica struttura sociale, economica, nonché una diversa capacità politi-
co-amministrativa). Ma i meccanismi di funzionamento di queste città 
– in particolare, le logiche di accumulazione e di sviluppo che le carat-
terizzano – non sono affatto conosciuti e non sono neanche oggetto 
di indagine. Le nuove città delle Marche sono ancora oggi città “invi-
sibili” sia ai decisori pubblici che agli analisti.” “Nel porre in evidenza 
questi nuovi sistemi locali si deve considerare che si tratta di città da 
completare o da sostenere nel loro processo di costruzione. Città nel-
le quali si trova gran parte del potenziale evolutivo delle Marche, ma 
nelle quali si stanno accumulando dis-equilibri sociali ed economici 
capaci di bloccare lo sviluppo economico della Regione”. 8

La lettura in termini policentrici, che mette al centro le città e le rela-
zioni che intercorrono fra le stesse, non si estende solo dal Corridoio 
Esino alla regione Marche, ma ha un orizzonte molto più vasto. La na-
scita di “polycentric urban networks” è uno degli obiettivi della ricerca 
“PlanetCense” per rafforzare competitività, integrazione e coesione 
nei territori dell’Europa centro-sud-est.
Il riconoscimento di sistemi urbani policentrici forti (seppure basati 
su città di media e piccola taglia), in grado di raggiungere i livelli di 
competitività presenti nel nord Europa, è legato alla creazione di zone 
integrate transnazionali. In questa prospettiva il territorio Esino viene 
ricompreso nella “Adriatic sea Region”, dove la cooperazione e l’in-
tegrazione è particolarmente fertile nel settore industriale e in quello 
turistico.

8. Ivi, p.15

Transnational integration zones
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Esempi di networks cooperativi tra città

Fonte: PlaNET CenSE

Un territorio frammentato
Gli elementi che compongono il territorio dell’Esino mantengono la 
discontinuità urbana propria del paesaggio tradizionale, con la sua ri-
conosciuta bellezza e, a confronto con altri contesti italiani di sviluppo 
maturo, i problemi che ne inficiano la competitività e l’appetibilità sono 
ancora ampiamente trattabili.

Un efficiente sistema paesistico, ambientale e agricolo ha potuto adat-
tarsi ed accogliere forme d’uso nuove e legate a pratiche urbane che 
investono il territorio, grazie anche ad un forte frazionamento proprie-
tario, ad un’ampia offerta di edifici rurali adatti ad accogliere nuove 
modalità abitative, alla presenza di centri storici di grande valore. Nei 
contesti vallivi, alla presenza di centri maggiori con specifiche identità 
culturali, funzionali e produttive si sono affiancate numerose piatta-
forme produttive e logistiche, molto dinamiche e in continua crescita, 
nuove polarità terziarie. L’insieme di questi elementi è sostenuto da 
un sistema infrastrutturale stradale e ferroviario, robusto nei suoi rami 
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principali e nelle direttrici sovralocali, ma leggero nel reticolo locale 
che, per le strade, si appoggia alla maglia storica variamente adattata 
nelle sue tratte e nei nodi. 

Il territorio dell’Esino assume quindi una figura frammentata formata 
da un insieme di piastre, in alcuni casi di nuova formazione e fun-
zionalmente caratterizzate (aree produttive, logistiche, di servizio alle 
infrastrutture, di escavazione e deposito), in altri casi esito della cre-
scita di nuclei antichi, in alcuni altri, limitati ma rilevanti , costituite 
da insediamenti terziari isolati. Le città storiche si allunga e deforma 
per la formazione di consistenti addizioni insediative (aree industriali, 
piattaforme logistiche e della mobilità) che occupano decine di ettari 
ciascuna determinando caratteristiche continuità territoriali. 

Tale figura poggia su uno sfondo formato da paesaggi agricoli carat-
terizzati da alcune rilevanti differenze e connotati da problematiche di 
tipo geologico e idrogeologico accentuate dalle recenti trasformazioni 
delle modalità di produzione agricola (nelle colline) e di occupazione/
impermeabilizzazione del suolo (in particolare modo nel fondovalle). 

Si tratta di una condizione specifica assai differente dalla cosiddetta 
“città diffusa” che caratterizza altre parti della stessa regione. Una 
condizione meno parcellizzata ma non meno dinamica. 

L’immagine della frammentazione fisica, rappresentata da un territorio 
costituito da placche accostate, coincide con la frammentazione degli 
attori del territorio e delle loro decisioni. 

Alcuni aspetti rendono particolarmente significativa questa condizione 
nel contesto Esino per le problematiche che solleva e per la possibile 
opportunità rappresentata dal Progetto sistema.

La frammentazione definisce un quadro complessivamente diseco-
nomico e che erode le qualità specifiche del territorio. Produce scelte 
localizzative e di uso del suolo senza un quadro d’insieme della do-
manda futura; la ricerca dell’efficienza interna delle singole operazioni 
non considera adeguatamente le relazioni e le conseguenze indotte 
sul sistema infrastrutturale complessivo, sul sistema ecologico e am-
bientale, sul paesaggio. 

Le placche (utilizzando ancora l’immagine fin qui adottata) evidenzia-
no così una doppia dimensione problematica: nell’accostarsi non si 
integrano e si penalizzano reciprocamente, non permettono cioè di 
definire un vero sistema insediativo efficiente, sovrapponendosi alla 
figura del paesaggio la erodono e ne compromettono l’equilibrio. D’al-
tra parte, la frammentazione non è sempre percepita come un proble-
ma rilevante, in quanto sembra garantire condizioni di efficienza delle 
singole iniziative ed attività economiche rispetto alle quali il territorio 
Esino costituisce una piattaforma territoriale ancora accogliente, do-
tata di servizi, accessibile, con una buona disponibilità di aree in con-
correnza, in alcuni casi con servizi per le imprese, attrattiva per chi 
vive e lavora nel territorio.
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Le connessioni infrastrutturali che dai porti del sud Europa si dirigono 
al nord e all’est configurano le Marche come un hub di livello naziona-
le. In questo quadro il territorio Esino non può essere solo un luogo di 
passaggio e una piattaforma logistica transnazionale.
Questo territorio non è una delle tante alternative di connessione tra-
sversale italiana, ma deve proporsi come gateway per la regione ed 
emergere come destinatario privilegiato degli investimenti prioritari 
per le infrastrutture.

Qui si trovano infatti:

- la connessione viabilistica più rapida per Perugia e Roma
- l’unica ferrovia trasversale mediana di Italia percorsa da treni Eu-

rostar
- il porto adriatico più a nord per i collegamenti passeggeri con la 

Grecia
- l’unico aeroporto della regione
- un interporto (che sarà) tra i più grandi d’Italia.

Questo territorio ha una dotazione infrastrutturale che ne ha mante-
nuto la competitività per un lungo periodo. Oggi, pur non essendo 
ancora a rischio di saturazione, è interessato da importanti progetti di 
adeguamento che hanno tempi realizzativi molto lunghi e affrontano 
solo in parte i nodi critici.
Lo sviluppo nel trasporto merci è legato alla risoluzione di altri nodi 
nazionali mentre i servizi passeggeri non sembrano adeguati a soddi-
sfare la domanda.
Il potenziamento delle dotazioni logistiche sembra una priorità anche 
se il loro funzionamento tende a caratterizzarle come isole laddove le 
connessioni infrastrutturali e i rapporti col territorio sono ancora da 
costruire, come la valutazione degli impatti.
La scarsa copertura finanziaria del parco progetti rileva problemi per 
l’attuazione delle previsioni.

Il territorio inquadrato per comprendere le principali relazioni di siste-
ma è una fascia lunga 60km e larga poco più di 10km che va dal mare 
alle prime cime appenniniche, fino a raggiungere Fabriano, strutturato 
dal fiume Esino e dalle decine di suoi affluenti. Presenta un netto diva-
rio tra la naturalità dei territori boscati sulle prime alture appenniniche, 
il suolo della pianura utilizzato per colture generiche, le colline inten-
samente sfruttate per varietà tipiche e colture di pregio.

I valori paesaggistici e i delicati equilibri ambientali hanno portato am-
pie porzioni del territorio ad essere oggetto di vincolo, tuttavia sono 
ancora scarse le azioni di tutela e le realizzazioni delle opere di difesa, 
rinaturalizzazione e ripristino ambientale.
Quello dell’Esino è un sistema insediativo ancora riconoscibile benché 
alcune agglomerazioni tendano a saldare i centri più antichi e più im-
portanti lungo alcune direttrici di sviluppo: una campagna abitata che 
non è ancora “città diffusa”.
Qui è insediata la quota prevalente di unità locali e addetti della pro-
vincia e si registrano dinamiche di crescita stabili. Diverse attività 
produttive si organizzano in piastre e si addensano lungo i traccia-
ti infrastrutturali. Rappresentano i luoghi privilegiati di sviluppo della 
produzione di beni, servizi, ricerca e innovazione del territorio.

2.2 Schemi territoriali
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Il territorio è governato da più di trenta amministrazioni comunali, con una competizione che 
può ostacolare la condivisione di progetti collettivi necessari allo sviluppo. Tuttavia si registra-
no importanti occasioni di convergenza intorno a politiche e progetti.

A seguire:
- un territorio di transito
- un territorio di snodo - ferrovie - viabilità - intermodalità
- un corridoio preferenziale o tante alternative?
- il territorio del Progetto Sistema
- un parco di reti e nodi - viabilità
- un territorio di reti e nodi - ferrovia
- un territorio di reti e nodi - in progetto
- un territorio di isole infrastrutturali
- un territorio strutturato intorno all’acqua
- un territorio coltivato
- un territorio abitato
- un territorio abitato - dati
- un territorio di attività
- un territorio a rischio
- un territorio vincolato
- un territorio tra i confini
- trenta comuni in un piccolo spazio da condividere
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Un territorio di transito e di snodo
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Un corridoio e il suo territorio
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Reti e nodi
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Progetti e isole infrastrutturali



Jesi Il territorio Esino��

L’acqua e l’agricoltura
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Un territorio abitato
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Le attività e i rischi ambientali
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I vincoli e i confini amministrativi



Jesi Il territorio Esino��

Oltre i confini
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3. La visione: dal Corridoio al Parco delle attività

Nel momento in cui è stato impostato il lavoro per il Progetto sistema, 
il Piano strategico di Jesi, concluso un anno prima, costituiva una ere-
dità importante, perché aveva contribuito a porre all’attenzione due 
elementi rilevanti.

Il primo elemento era relativo al tipo di interpretazione che il Piano 
strategico forniva, in base al quale Jesi veniva letta come territorio 
di interconnessione tra vocazioni, opportunità, criticità, orientato, se-
condo una logica di complementarietà definite localmente, a rafforza-
re le reti del Corridoio Esino. Il concetto di rete allude a:

- rete di economie, come distretto atipico connotato da una varietà 
di produzioni, accostato a distretti più tradizionali; 

- rete di società locali, come maglia di piccoli e medi centri autono-
mi, dinamici, operosi;

- rete di ambienti e paesaggi, come territorio ricco di risorse di pregio;
- rete di infrastrutture, come armatura portante di un sistema eccel-

lente di flussi di persone e di merci.

Un territorio di interconnessione deve saper sviluppare e governare 
l’intreccio di questo insieme di reti. 
La lettura territoriale del Piano strategico forniva dunque il supporto 
argomentativo, testato anche attraverso un vasto processo di interlo-
cuzione con gli attori locali, alla costruzione delle ipotesi del Progetto 
Sistema. 

Il secondo elemento era relativo al primo nucleo partenariale che il 
Piano strategico aveva permesso di montare. 
Il Piano strategico del Comune di Jesi, infatti, ha rappresentato un 
processo di partecipazione in cui sono stati coinvolti diversi soggetti 
della comunità jesina e gli attori rilevanti delle politiche di area vasta. 
Al fine di articolare il più possibile le forme di ascolto e di interazione 
con la società locale, il Piano strategico aveva lavorato in modo dif-
ferenziato, con più filoni di attività e più dispositivi di coinvolgimento 
degli attori: dalle interviste ai focus group, dagli incontri con le scuole 
ai tavoli. 
In particolare, questi ultimi erano dedicati ad occasioni di approfon-
dimento su temi specifici individuati sulla base degli elementi emersi 
nella fase precedente. Tra questi, uno aveva come tema il Corridoio 
Esino e vi hanno partecipato i principali soggetti responsabili delle 
politiche infrastrutturali: Regione Marche, Provincia di Ancona, Co-
muni di Ancona, Falconara, Chiaravalle, Società Quadrilatero, Società 

3.1 La rilevanza
della dimensione

territoriale, oltre Jesi
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Interporto Marche, Consorzio Zipa, Autorità portuale di Ancona, Aer-
dorica, Trenitalia, Rfi, Anas. 
Il tavolo di lavoro aveva sostanzialmente due obiettivi: il primo era 
quello di mettere per la prima volta insieme i rappresentanti di istitu-
zioni pubbliche, di agenzie tecniche e i vari soggetti che si occupa-
no di sviluppo industriale, logistica e infrastrutture, per scambiare le 
conoscenze disponibili sui progetti in corso (interporto, scalo merci, 
quadrilatero, ecc.) e sul futuro delle infrastrutture già presenti; il se-
condo era quello di condividere alcuni obiettivi di fondo e gettare le 
basi per un lavoro successivo nell’ipotesi di trasformare le numerose 
e diverse iniziative in atto in un vero e proprio progetto di sviluppo 
territoriale per la valle dell’Esino.
Dal punto di vista del partenariato, l’eredità del Piano strategico era 
dunque ancora più cospicua: c’erano degli attori, c’erano state delle 
modalità di interazione, erano stati raccolti primi elementi di conferma 
dell’importanza di lavorare ad una scala territoriale. Si trattava di orga-
nizzare questi elementi all’interno di una nuova opportunità di azione 
chiamata “Progetto Sistema”. 

Per cominciare si è ritenuto utile proporre una immagine di riferimento 
per il territorio dell’Esino. 
La prima immagine utilizzata è stata quella di Corridoio Esino, ripresa 
dal Pit della Regione Marche, derivata da una lettura dei caratteri del 
territorio regionale che pone al centro i corridoi vallivi e la necessità di 
intervenire integrando sistemi diversi di infrastrutture. 
Quella di “corridoio” era una definizione che assumeva per alcuni versi 
dei dati di fatto (la configurazione della Vallesina) e una problematica 
interpretazione di stampo funzionalista del territorio che, nonostante 
le critiche, resiste nel tempo (territori come grandi piattaforme per in-
tercettare flussi; territori come porzioni locali di corridoi plurimodali 
estesi al livello europeo). 
Si trattava dunque di un’immagine non del tutto convincente perché 
troppo legata al problema delle infrastrutture e circoscritta alla fascia 
valliva, penalizzante rispetto all’ipotesi di mettere in valore le differen-
ze e le necessarie coesistenze tra paesaggi della pianura e della colli-
na. Un’immagine che aveva in sé alcune ragioni di debolezza in quanto 
non intercettava altri aspetti del territorio Esino, ritenuti rilevanti dagli 
stessi attori (come provano le interviste raccolte): il delicato asset-
to idrogeologico che caratterizza il fondovalle e le colline, il rischio 
ambientale legato alle attività insediate, le conseguenze delle opere 
sul sistema ecologico, le conseguenze negative delle aree produttive 
e logistiche sull’abitabilità, la competizione tra funzioni qualificanti il 
territorio, l’indebolimento di preziose risorse paesaggistiche, storiche 
e di cultura materiale.
Occorreva dunque costruire un’immagine in grado di riconoscere le 
possibilità offerte dalle grandi reti ma anche di ancorarle ad un rico-
noscibile progetto di territorio plurale, dove la presenza di spazi per 
logistica e infrastrutture non minaccia quella di spazi per la natura, la 
produzione agricola, il turismo sostenibile, il loisir.

3.2 Le ipotesi iniziali: 
la Vallesina

come Corridoio
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Progressivamente è dunque emersa, grazie agli approfondimenti ana-
litici e al lavoro con il partenariato, una geografia dell’Esino più com-
plessa di quella che si potrebbe immaginare semplicemente tenendo 
conto della valle che scende da Fabriano al mare. Una geografia che 
comprende un territorio variamente definito, che sollecita letture se-
condo andamenti longitudinali (il “corridoio”), ma che accoglie anche 
letture meno ortodosse, secondo andamenti trasversali (dal fondo-
valle salendo lungo i crinali e poi aprendosi verso le valli confinanti), e 
che è aperta a interpretazioni ancor meno sistematiche, riconoscen-
do nell’Esino ambienti insediativi diversi, addensamenti e rarefazio-
ni, centralità e strutturazioni lineari, piastre infrastrutturali e paesaggi 
collinari. 
Per cogliere queste differenti dimensioni, occorre accettare che le 
geografie dell’Esino siano molteplici e che una immagine unitaria in 
grado di restituire una visione unica di questo territorio sia impossibi-
le. L’immagine del “corridoio”, nel corso del lavoro con i diversi sog-
getti coinvolti, ha perso pregnanza, perché troppo costrittiva (così a 
ridosso della logica del territorio-ricettacolo di flussi, del locale come 
substrato di reti globali, come aggancio delle opportunità delle “reti 
lunghe”) rispetto alle opportunità e alle preferenze degli attori. 

Il Progetto Sistema ha provato così a costruire una immagine differen-
te, quella di “Parco delle attività”, che è parsa più inclusiva e aderente 
agli obiettivi perseguiti, un’immagine che pur mantenendo la centralità 
del fiume e della valle che esso disegna, consente di trattare la retico-
larità delle relazioni, la diversificazione di attività, modelli insediativi, 
forme di abitabilità come insieme complesso. 
La denominazione “parco di attività” prende spunto dal concetto di 
“parc d’activitè” francese e lo estende per identificare aree produttive 
e terziarie di nuova generazione dove convivono imprese ad alto valore 
aggiunto, istituti di ricerca e formazione, servizi alle attività economi-
che e alle persone, in ambiti fortemente pianificati, interessanti e curati 
dal punto di vista ambientale e paesaggistico, posizionati in siti ad alta 
accessibilità. “Parco” è parola chiave che sottolinea la presenza deci-
siva di elementi naturali e di spazi aperti dilatati e le tante esperienze 
europee ne hanno dimostrato molteplici declinazioni possibili. 
Nella valle dell’Esino dominano le attività economiche, industriali (ma-
ture e innovative), artigianali, della logistica, agricole, turistiche e cul-
turali, ma il crescere delle prime rischia di minacciare le seconde. La 
coesistenza, possibilmente “felice”, presuppone il mantenimento di 
una “giusta distanza” tra le piastre, tra le piastre e le città, con ampi 
corridoi ecologici e serbatoi di naturalità; il recupero di qualificate rela-
zioni trasversali con i due versanti collinari, una progettazione “orien-
tata a parco” delle parti urbanizzate e di quelle rurali. 
La prospettiva di un “parco di attività” può essere perseguita solo 
mettendo in rete gli attori: le amministrazioni, le autonomie funzionali, 
i privati e i portatori di interessi. Dunque un parco, nei fatti, “federa-
to”, che possa realizzarsi per parti accostate e per strati, per iniziative 
singole e relativamente autonome, tenute insieme da una immagine 
condivisa culturalmente, prima ancora che istituzionalmente.

“Parco di attività” è dunque una definizione più ancorata alla natura 
del territorio, sufficientemente evocativa per richiamare molteplici di-
mensioni caratterizzanti l’Esino (la presenza di importanti patrimoni 
ambientali e paesistici, ma anche di aree che ospitano produzioni di 
beni e servizi, infrastrutture e spazi per la logistica), la necessità di una 
cura del territorio e dell’ambiente, un’idea di “attività” che non si riduce 

3.3 Verso una
interpretazione

più aperta:
il Parco delle attività
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alle funzioni ma indica pratiche e usi, essendo “attività” tutte quelle 
che si intraprendono in rapporto al territorio. In questo senso è un 
“parco delle attività” quello spazio che permette e incoraggia pratiche 
d’uso del territorio molteplici, garantendone una corretta coesistenza, 
legata al lavorare e al muoversi, al riposare e al fruire la natura, al so-
stare e all’abitare. 
La trasformazione dell’immagine di riferimento del Progetto Sistema 
(da corridoio infrastrutturale a parco delle attività) permette anche di 
riconoscere la pluralità di ciò che, operativamente, possiamo intende-
re per territorio dell’Esino: il fondovalle e il crinale, il fiume e le valli la-
terali. D’altro canto, questo spostamento dell’attenzione è stato anche 
influenzato dal coinvolgimento nel partenariato dei sindaci dei Comuni 
della Valle del Misa e di quelli dei Comuni dell’Unione. C’è stato quindi 
un rapporto di coevoluzione tra la costruzione dell’immagine territoria-
le e la costruzione del processo partenariale, e si tratta forse di uno dei 
risultati più interessanti di un progetto fortemente sperimentale come 
Progetto Sistema.

Il frame offerto dal Progetto Sistema può essere fertile a condizione 
che metta al lavoro visioni del territorio più problematiche, capaci di 
aprire spazi di azione degli attori, di essere mobilitanti. 
La visione del Parco delle attività concepisce la Vallesina come un 
ambito di opportunità, un luogo dello scambio tra attori che operano 
sulle politiche di sviluppo territoriale (a cominciare dalle Amministra-
zioni comunali) per fare qualcosa attorno a problemi percepiti come 
comuni, un campo strategico di intervento.
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4. Le forme del partenariato e la governance

Il tema della cooperazione intercomunale, quando il Progetto Sistema 
si è aperto, non occupava un posto di rilievo nell’agenda pubblica. Il 
tavolo di lavoro sulla governance d’area vasta nell’ambito del Piano 
strategico di Jesi registrò l’adesione di un solo sindaco. Può essere 
stato casuale, ma anche il segno tangibile di due elementi problemati-
ci: quello che potremmo definire lo scarso appeal del tema presso gli 
stessi interlocutori istituzionali e, forse, la presenza di antiche ruggi-
ni campanilistiche, localismo municipale e percezioni (chissà quanto 
fondate) di volontà egemoniche. 
Se ciò fosse vero, è improbabile che sia scomparso solo grazie al-
l’operato del Progetto Sistema. Ma alcuni fatti sono avvenuti. La coo-
perazione intercomunale su singoli piani e iniziative è andata avanti: si 
pensi alla vicenda dell’Area ad alto rischio di crisi ambientale-Aerca, 
che ha visto la partecipazione di 16 Comuni; le politiche di promozione 
dello sviluppo al livello regionale hanno continuato a favorire l’emerge-
re di progettualità condivisa tra Comuni (si pensi alle Agende regionali 
di sviluppo locale-Arstel); alcune parole d’ordine dello sviluppo locale 
(come quello della concertazione e della cooperazione locale) hanno 
cominciato ad entrare nel lessico comune degli amministratori (e forse 
anche nei loro comportamenti). L’operazione culturale rappresentata 
dal Piano strategico di Jesi ha probabilmente generato dei risultati 
significativi in termini di disseminazione dell’idea della cooperazione 
intercomunale tra i politici locali. 
Oggi quindi il tema è posto ed è percepito come rilevante. Questo 
rende possibile il suo trattamento in termini operativi, ma ciò accre-
sce ovviamente la responsabilità di chi si occuperà di alimentare la 
riflessione e lo sforzo progettuale attorno ad esso, perché una forte 
attenzione chiede di essere sostenuta da risultati concreti.

La strategia di institution design del Progetto Sistema prevedeva in un 
primo momento un’articolazione su due ambiti:
1. Un ambito più aderente alle attività del Progetto Sistema, cui avreb-
bero dovuto partecipare i soggetti già individuati come componenti 
del relativo Tavolo di lavoro del Piano strategico, opportunamente al-
largato a nuovi attori, per intercettare tutte le risorse (di conoscenza, 
tecniche, politiche, ecc.) necessarie ad un efficace trattamento di una 
politica multidimensionale. Questo ambito avrebbe dovuto assume-
re il compito di svolgere un’attività di riflessione, accompagnamento, 
valutazione e formulazione di proposte per orientare il processo di 
implementazione del Progetto Sistema. Avrebbe dovuto costituire, 
quindi, l’arena con la quale i responsabili dell’Amministrazione comu-
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nale di Jesi si sarebbero confrontati costantemente per tenere sotto 
controllo lo sviluppo del Progetto Sistema.
�. Un secondo ambito, più ampio, avrebbe dovuto essere composto 
da alcuni degli attori coinvolti nelle prime fasi del Piano strategico. A 
questa arena sarebbero stati restituiti i passi in avanti compiuti dal 
Progetto Sistema, al fine di identificare con loro ipotesi per mantenere 
le connessioni tra la dimensione d’area vasta e la dimensione della 
città e per generare ulteriori azioni di sviluppo che fossero maturati per 
Jesi grazie all’attuazione del Progetto Sistema. 

Queste prime ipotesi formulate all’inizio del percorso sono state poi 
cambiate in corso d’opera, per una serie di ragioni fondamentali:

- la prima ragione era quella di includere tra gli attori di riferimento 
del Progetto Sistema anche i soggetti rappresentativi dell’insieme 
della Vallesina, oltre a Jesi e ai rappresentanti di Provincia e Re-
gione e delle autonomie funzionali;

- la seconda era introdurre delle personalità politiche significative 
come interlocutori privilegiati del Progetto, in modo tale da strut-
turare un partenariato articolato su due momenti: uno più di natura 
tecnica e l’altro più di natura politica;

- la terza era incorporare nelle strutture di pilotaggio anche i sindaci 
della Vallesina, per coinvolgere sin da subito i più diretti responsa-
bili delle politiche locali

La definizione che ha poi assunto la struttura del partenariato è stata 
dunque la seguente:
1. Un tavolo tecnico formato dai rappresentanti tecnici delle Ammini-
strazioni comunali, della Provincia e della Regione e dai rappresen-
tanti delle agenzie funzionali operanti nell’area (dall’Ente Porto, all’Aer-
dorica; dalla società Quadrilatero alla società Interporto, al Consorzio 
Zipa).
�. Un tavolo politico, formato dai sindaci della Vallesina, che ha poi 
conosciuto una significativa evoluzione in termini di allargamento ad 
altri territori.

Nel corso del Progetto Sistema sono stati effettuati sette incontri: 1 ta-
volo tecnico, 1 incontro con rappresentanti delle tre città con progetti 
finanziati dal Ministero delle infrastrutture, 1 incontro congiunto Tavolo 
tecnico e Tavolo politico e 4 Forum dei sindaci.

 
- 14 dicembre 2005 – Tavolo tecnico 
- 23 febbraio 2006 – Incontro tecnico tra i Comuni di Jesi, Ancona, 

Fabriano
- 21 aprile 2006 – Incontro congiunto Tavolo tecnico e Tavolo politi-

co (Convegno Zipa)
- 11 maggio 2006 – Forum dei sindaci
- 8 settembre 2006 – Forum dei sindaci
- 7 febbraio 2007 – Forum dei sindaci
- 27 marzo 2007 – Forum dei sindaci

Nello stesso periodo di tempo si sono anche svolte interviste e tenuti 
colloqui con una serie di interlocutori, allo scopo sia di conoscere le 
loro posizioni e punti di vista con riferimento ai temi dello sviluppo ter-
ritoriale, sia di socializzare i contenuti del Progetto Sistema nel corso 

4.1 Il Forum dei 
sindaci e

il Tavolo tecnico
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della sua evoluzione e tentare di fidelizzare altri attori.
La gestione del processo partenariale, infatti, ha avuto un andamento 
incrementale. 
All’inizio si sono svolti soprattutto incontri tecnici, perché occorreva 
restituire a una pluralità di soggetti (già contattati per i lavori del Piano 
strategico e intervistati nelle primissime fasi del Progetto Sistema) le 
prime ipotesi del lavoro e i prodotti che via via venivano elaborati (a 
cominciare dall’Atlante delle politiche e dei progetti). Successivamen-
te, si sono progressivamente affiancati gli incontri di natura politica. 
Avendo cominciato ad intervistare una serie di sindaci della Vallesi-
na, è emerso un significativo interessamento dei leader politici locali 
ad essere coinvolti nel Progetto e a trovare una occasione collettiva 
(come il Forum dei sindaci) per poter discutere di questioni di sviluppo 
territoriale, confrontando le relative opzioni, le criticità specifiche di 
ogni territorio, le prospettive di sviluppo comuni, i problemi da affron-
tare insieme. 
Occorre ammettere che, in un progetto fortemente sperimentale come 
il Progetto Sistema, al principio era abbastanza chiaro il sistema di 
interazione, mentre i risultati concretamente ottenibili erano in larga 
misura da scoprire nel corso del processo. Durante il lavoro, ci si è 
resi conto che il tema della costruzione di una strategia congiunta per 
l’area della Vallesina era ormai maturo nella percezione degli attori lo-
cali e che quindi la scommessa del Progetto poteva trovare un terreno 
fertile di confronto e di discussione progettualmente orientata, dando 
luogo a risultati significativi.

Il processo partenariale sviluppato all’interno del Progetto Sistema ha 
dato luogo ad una serie di esiti. Come di norma si tende a fare, essi 
possono essere ricondotti a tre categorie:

- Prodotti, intendendo gli esiti materiali generati dal processo (documen-
ti, atti ufficiali, strutture organizzative che si sono costituite, ecc.).

- Risultati, alludendo agli esiti più complessivi del processo, agli ef-
fetti che si volevano indurre e che si sono davvero dispiegati, ma 
anche agli esiti inattesi o non intesi emersi nel corso del processo.

- Impatti, intendendo gli effetti sul network degli attori, gli esiti in ter-
mini di riconfigurazione, cambiamento di ruolo da parte di alcuni 
attori, ingresso di nuovi attori, ridefinizione del problema, ecc.

Prodotti
I primi prodotti importanti da citare sono le istituzionalizzazion: del 
Forum dei sindaci (senz’altro il risultato più significativo e quello più 
maturo di tutto il processo), del Tavolo dei soggetti tecnici e delle 
agenzie funzionali, del Tavolo tra Jesi, Ancona e Fabriano (in quanto 
città detentrici di tre progetti importanti supportati dal Ministero delle 
infrastrutture).
In termini di documenti, i prodotti più significativi sono due: il primo 
è la lettera inviata al Ministro Di Pietro in occasione della visita nella 
Regione Marche compiuta nel settembre 2006, che aveva l’obiettivo 
di definire con i responsabili regionali un’agenda condivisa per le prio-
rità infrastrutturali. Il secondo è ovviamente il Patto dei sindaci della 
Vallesina e delle aree contermini, siglato il 27 marzo 2007, che costi-
tuisce un risultato molto significativo, soprattutto perché rappresenta 

4.2 Gli esiti del
processo partenariale
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anche un “evento” nella comunità locale, sollecita un posizionamento 
da parte degli altri livelli di governo (Provincia e Regione) e probabil-
mente produrrà effetti significativi anche all’esterno, in quanto non è 
materia quotidiana che oltre venti sindaci di un territorio decidano di 
sottoscrivere un documento unitario per impegnarsi reciprocamente a 
discutere e confrontarsi sui temi dello sviluppo futuro della loro area.

Patto dei Sindaci per lo sviluppo
dei territori dell’Esino e delle aree contermini

I Sindaci dei territori dell’Esino e delle aree contermini, comprenden-
do in questa dizione un territorio ampio, che si estende alla valle del 
Misa e che mantiene interrelazioni funzionali e culturali con quello più 
ristretto della Vallesina, a conclusione dell’esperienza del Progetto 
Sistema, 

Riconoscono il valore della cooperazione tra amministrazioni comu-
nali come modalità innovativa per trattare efficacemente temi e pro-
blemi di area vasta. I problemi di governo del territorio che si pongo-
no alle amministrazioni comunali sono interconnessi e le decisioni dei 
singoli comuni hanno spesso effetti e ricadute sui territori dei comuni 
contermini. 

La cooperazione tra Comuni è anche l’occasione per mettere a fuoco 
temi, problemi e opportunità di azione congiunta secondo una logi-
ca di governance multilivello, e per sperimentare accordi con i livelli 
istituzionali superiori (come la Provincia e la Regione) anche come 
strumento di interlocuzione e raccordo con le politiche e i programmi 
di scala nazionale e comunitaria. 

Per queste ragioni, concordano nel rendere stabile il Forum dei Sin-
daci che si è costituito in occasione del Progetto sistema, come mo-
dalità permanente di consultazione tra Amministrazioni comunali e 
di auspicabile coordinamento sulle politiche di prerogativa comunale 
ma che hanno effetti sull’area vasta, in primis quelle ambientali, per il 
paesaggio, per lo sviluppo produttivo, per la mobilità.

Concordano inoltre sull’opportunità di proseguire nell’esperienza del 
Tavolo tecnico tra i soggetti che hanno competenze sulle politiche di 
area vasta (amministrazioni pubbliche e agenzie funzionali), già atti-
vato nell’ambito del Progetto sistema, da affiancare al Forum come 
interlocutore tecnico.

Identificano, sin da subito, alcuni temi sui quali il Forum e il Tavolo 
tecnico saranno chiamato a confrontarsi, al fine di giungere a posizio-
ni condivise e alla definizione di progetti congiunti tra Amministrazio-
ni comunali, con possibilità di concorrere ai finanziamenti regionali, 
nazionali, comunitari. I temi, che riguardano aspetti cruciali di soste-
nibilità, qualificazione ambientale e sviluppo economico dei territori 
dell’Esino e delle aree contermini, sono:
1. il fiume: l’assetto e il rischio idrogeologico, valore ambientale e uso 
pubblico;
�. la produzione: le prestazioni ambientali delle aree produttive
�. il paesaggio: la produzione agricola e i valori storici e ambientali
�. la mobilità: integrazione dei modi di trasporto e sicurezza stradale
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�. la logistica e i flussi: uno snodo territoriale efficiente e sostenibile: 
integrazione tra porto, interporto, aeroporto

Incaricano il Comune di Jesi di svolgere funzioni di segreteria e coor-
dinamento del Forum e del Tavolo tecnico, e di alimentare il sito web 
www.corridoioesino.it, per dare conto delle loro attività e dei temi che 
vi verranno trattati. 

Si riservano infine di valutare, nel corso dello sviluppo delle attività, 
ulteriori modalità di rafforzamento e qualificazione della cooperazio-
ne tra i diversi attori.

Risultati
In termini di risultati, in larga parte non attesi all’inizio del Progetto 
Sistema, vanno segnalati due elementi: il ritorno del tema della coope-
razione intercomunale nell’agenda politica locale e la ridefinizione dei 
confini dell’Esino, per effetto della aggregazione al Forum dei sindaci 
dei Comuni della Valle del Misa e dell’Unione.

Impatti
Un primo risultato importante in termini di impatti sul sistema degli 
attori è che i Comuni dell’Esino e delle aree contermini si incontrano 
e possono aspirare a diventare interlocutori di Provincia e Regione 
nella costruzione delle politiche di sviluppo territoriale. È una novità 
importante, che potrebbe porre questo territorio tra le esperienze di 
concertazione inter-istituzionale più avanzate nel panorama italiano: 
una iniziativa nata al livello centrale (il Progetto Sistema è finanzia-
to dal Ministero delle Infrastrutture), trova nel livello locale una fertile 
occasione di ritematizzazione e di significativa connessione con altre 
iniziative sempre promosse al livello centrale (i programmi per Fabria-
no e Ancona), con forme di azione in essere (il progetto Zipa Verde), 
con altri strumenti e opportunità che già si danno o si profilano nel 
territorio (dall’Aerca all’Arstel, alla nuova programmazione dei fondi 
strutturali). 
L’altro elemento di impatto importante è il fatto che il Comune di Jesi 
è tornato nella condizione di poter svolgere un ruolo nei confronti delle 
politiche territoriali, dopo una fase nella quale tradizionali appartenen-
ze e geografie (Jesi e i suoi Castelli) sembravano denunciare assetti 
non più rispondenti al dinamismo della Vallesina e dei suoi centri.

La prospettiva che si apre a conclusione del Progetto Sistema è quella 
di consolidare una esperienza-pilota, strutturando un partenariato in 
grado di trasformare un progetto speciale in una politica territoriale.
L’obiettivo sostantivo è costituire una politica complessiva per la Val-
lesina. In altre parole, a valle del Progetto Sistema, si tratta di mettere 
in campo una strategia di sviluppo di questo territorio che sappia trat-
tarne le molteplici dimensioni (infrastrutturali, ambientali, economico-
sociali, ecc.) secondo una logica integrata. Occorre rendere la Vallesi-
na un sistema territoriale interconnesso, valorizzando i punti di forza, 
trattando le criticità rilevanti e integrando prospettive di sviluppo infra-

4.3 Come costruire
il futuro del

Parco delle attività
dell’Esino
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strutturale e logistico con la necessaria attenzione alla salvaguardia 
ambientale e alla valorizzazione degli ingenti patrimoni locali. 

Il punto di partenza del ragionamento è che, per costruire una politica 
pubblica, occorrono almeno tre condizioni: 

- che sia stato ben identificato il problema che la politica è chiamata 
a trattare;

- che siano identificati i dispositivi e le procedure adeguati per pilo-
tare il processo;

- che almeno un attore se ne faccia promotore e sia interessato e 
tenere in tensione il suo processo di costruzione e gestione.

Su queste tre condizioni occorrerà lavorare per dare gambe al proces-
so di partenariato avviato all’interno del Progetto Sistema.

Il problema: la costruzione della Città dell’Esino
Il Patto siglato dai Sindaci alla fine di marzo contiene una definizione 
implicita del problema che il partenariato deve affrontare. Esso infatti 
riconosce la necessità della cooperazione dal fatto che “i problemi di 
governo del territorio che si pongono alle amministrazioni comunali 
sono interconnessi e le decisioni dei singoli comuni hanno spesso ef-
fetti e ricadute sui territori dei comuni contermini”. 
Si tratta, come si vede, di una definizione tutta spostata sugli aspetti 
“di processo” che però non dice nulla sugli aspetti “di contenuto”, cioè 
su quali siano le criticità sostantive che la politica di sviluppo della 
Vallesina dovrebbe affrontare. 
Non è questa la sede per entrare nel merito di una elencazione delle 
criticità da affrontare. Piuttosto è opportuno tentare una definizione del 
problema di policy che sia rilevante sotto due aspetti: possa essere ri-
conosciuto come pertinente dagli attori; sia innovativo, capace di ride-
finire il modo consueto di guardare ai temi dello sviluppo territoriale.
Potremmo allora dire che il problema principale di una politica di svi-
luppo per l’ambito dell’Esino risiede in una serie di asimmetrie:

- tra una logica di sviluppo tutta basata sull’incremento degli spazi 
per logistica, infrastrutture e produzione, e la qualità (ma anche la 
fragilità) dei quadri ambientali;

- tra forti radicamenti locali e identità di campanile e un territorio frui-
to come se ormai fosse una città estesa: si risiede in un centro, si 
lavora in un altro, si fa lo shopping in un terzo, si pratica lo sport in 
un altro ancora, e la fidanzata/il fidanzato lo si ha chissà dove;

- tra progetti di rafforzamento delle reti lunghe che cercano local-
mente i propri appoggi (si pensi al Progetto Quadrilatero) e progetti 
che invece sono fortemente radicati e che però possono trovare 
ulteriore sviluppo mediante connessioni con dimensioni sovralo-
cali (si pensi ai programmi Leader e all’azione del Gal);

- tra una iper-rappresentazione delle domande locali e localistiche 
(secondo un processo che non è certo tipico di questo territorio), 
che ormai sono confinate non più solo al Comune, ma addirittura 
al borgo, al quartiere, all’isolato, alla strada, al cortile, e un’analo-
ga iper-rappresentazione di prospettive il cui impatto territoriale 
non è del tutto esplicito (o funziona solo come richiamo retorico): 
dalla riorganizzazione dei distretti, alla delocalizzazione industria-
le, alla Vallesina come “porta verso i Balcani”.

La questione è come riorientare queste asimmetrie, lavorando alla de-
finizione di una ipotesi di lavoro che possa funzionare come “campo 
strategico” dove metterle positivamente in tensione.
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L’ipotesi di lavoro è che si possa definire tale campo strategico come 
la “Città dell’Esino”, intendendo con questa espressione un ambito 
che riconosce nel fiume la sua struttura di riferimento, non necessa-
riamente coincidente con la Vallesina, che può essere più ampio (a 
ricomprendere anche le vallate contermini). In ogni caso, la Città del-
l’Esino allude soprattutto alla scala territoriale da cui guardare ai pro-
blemi, una scala intermedia tra un localismo asfittico e un regionalismo 
senza territorio, che può offrire un frame fertile per molteplici usi:

- per costruire forme di azione che cercano radicamenti adeguati 
(dalle Arstel fino a progetti di ambito anche più specifico, come 
l’Ecodistretto rurale);

- per interpretare in chiave “urbana” (cioè necessariamente integra-
ta) politiche che al momento paiono puramente settoriali (mobilità, 
logistica, ma anche sviluppo economico e ambiente);

- per valutare le coerenze, le criticità, gli impatti possibili dei grandi 
progetti rispetto al livello di “urbanità” dell’area;

- per considerare i bisogni di coloro che abitano la città dell’Esi-
no come espressi da cittadini di un territorio fatto di più Comuni 
(continuando a lavorare su aspetti come quello dell’integrazione 
dell’offerta dei servizi).

I temi strategici per il partenariato
Le attività del Progetto Sistema hanno consentito di identificare 5 
grandi temi operativi, già contenuti nel Patto dei sindaci, che occor-
re declinare come altrettanti terreni di lavoro per la costruzione della 
Città dell’Esino:

- il fiume: l’assetto e il rischio idrogeologico, il valore ambientale e 
l’uso pubblico;

- la produzione: le prestazioni ambientali delle aree produttive
- il paesaggio: la produzione agricola e i valori storici e ambientali
- la mobilità: l’integrazione dei modi di trasporto e la sicurezza stradale
- la logistica e i flussi: l’integrazione tra porto, interporto, aeroporto

Dispositivi per pilotare il processo
Il punto da cui partire è che il Progetto Sistema ha già prodotto delle 
arene strutturate di discussione e di orientamento del lavoro partena-
riale: il Forum dei sindaci, il Tavolo dei soggetti tecnici e delle agenzie 
funzionali, il Tavolo delle tre città che beneficiano di progetti finanziati 
dal Ministero delle infrastrutture (Jesi con Progetto Sistema, Ancona 
con Porti e Stazioni, Fabriano con Piano strategico e Piano della mobi-
lità). Si tratta dunque di valutare, nella prospettiva del consolidamento 
del network, come eventualmente integrare o modificare queste stes-
se arene.
Di seguito, si formula una ipotesi di disegno istituzionale che cerca di 
rispondere a questa questione.

1. Il soggetto responsabile di costruire la politica di sviluppo territoriale 
dell’Esino rimane il Forum dei sindaci. Ad esso spetta il compito di espri-
mersi sui contenuti, di valutarne gli esiti, di riorientarne gli obiettivi.

2. Per poter funzionare, il Forum dei sindaci ha bisogno di una mo-
dalità strutturata di lavoro che orienti forma e contenuto delle attività. 
Per questo si propone una procedura permanente di consultazione. Il 
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proponente di qualunque progetto, iniziativa, piano o programma che 
abbia un impatto di natura territoriale (alla scala della Città dell’Esino 
o di una sua parte significativa) è invitato a procedere ad una consul-
tazione formalizzata con il Forum. In altre parole, qualunque progetto 
rilevante, a valle dello studio preliminare e comunque precedente-
mente alla progettazione definitiva, deve essere presentato e discus-
so nel Forum dei Sindaci, attraverso una audizione pubblica dove il 
proponente, seguendo formati standard da stabilire, presenta obiettivi 
e contenuti essenziali del progetto. Alla conclusione della audizione, 
dovrebbe essere stesa una relazione nella quale far emergere i punti 
di consenso e di eventuale dissenso rispetto al progetto, oltre ai i modi 
nei quali il proponente intende procedere. 
I vantaggi di una simile operazione sarebbero:

 - una visione più chiara delle posizioni in campo;
 - la possibile raccolta di sostegni al progetto o comunque l’emersio-

ne anticipata dei conflitti;
 - la costruzione della Città dell’Esino come ambito di scelte con-

divise, nel quale i progetti devono mostrare di generare impatti 
positivi allargati (o di mitigare gli eventuali impatti negativi);

 - una maggiore conoscenza sugli effetti cumulativi delle differenti 
progettualità in campo;

 - la collocazione di ogni singolo progetto entro un più generale qua-
dro di senso.

3. La procedura formalizzata di consultazione non esclude (e anzi po-
trebbe essere un dispositivo propedeutico verso) un altro dispositivo 
più impegnativo per costruire una politica per la Città dell’Esino. Que-
sto secondo dispositivo riguarderebbe la costruzione di una struttura 
collegiale con la partecipazione di una platea ampia di soggetti: attori 
istituzionali, forze economiche e sociali, associazioni, università, Ca-
mera di commercio, fondazioni bancarie, ecc. Si tratterebbe di una 
struttura con la missione di riflettere efficacemente sulle politiche di 
livello territoriale, che fissa le strategie desiderabili per la Città dell’Esi-
no e che periodicamente produce un documento (un policy statement 
o addirittura un piano strategico) che contiene un piano di azione arti-
colato in progetti di innovazione riconosciuti validi e necessari. 
Gli obiettivi di questa struttura sarebbero quelli di promuovere progetti 
innovativi e di costruire una coalizione di attori in grado di sostenerli e 
di dare loro legittimità e risonanza. 
Una struttura di questa natura assomiglia a quelle che in alcune espe-
rienze americane si chiamano Urban center (iniziative analoghe si sono 
avute anche in Italia, a cominciare da quella pioneristica di Pesaro). Gli 
Urban center sono luoghi plurali, arene pubbliche strutturate di rifles-
sione e confronto sulle politiche per la città, capaci di dare voce alle 
diverse articolazioni della società locale e di orientarle secondo una 
prospettiva di interlocuzione e confronto con le istituzioni pubbliche. 
Istituire un Urban center non è compito di poco conto e richiede una 
significativa maturazione del dibattito pubblico sulle politiche territo-
riali e una mobilitazione rilevante di alcuni attori-chiave: due condizioni 
che nella Vallesina si danno solo in parte. 
Esso potrebbe cominciare a lavorare come supporto tecnico per 
istruire le presentazioni e le discussioni che si svolgeressero nell’am-
bito della procedura formalizzata di consultazione. La procedura im-
maginata, per poter funzionare infatti, ha bisogno di un soggetto che 
predisponga i materiali informativi dei progetti in discussione, istrui-
sca la discussione attraverso un lavoro tecnico preliminare, organizzi 
e gestisca la discussione, elabori i report. Lo svolgimento di queste 
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funzioni potrebbero essere i prodromi di un Urban center. 
In questo modo l’Urban center recupererebbe anche un’altra delle sue 
caratteristiche tradizionali: essere il luogo di deposito della progettua-
lità territoriale, l’archivio dei documenti (cartografici, fotografici, ecc.), 
lo spazio espositivo per mostre sul territorio e sul suo futuro, ma anche 
il luogo dove i progetti è possibile conoscerli, discuterli e valutarli. 

Il promotore: la figura del direttore
Il successo di una politica di sviluppo per la Città dell’Esino risiede 
nel fatto che esista un soggetto in grado di raccogliere l’eredità del 
Progetto Sistema, che inneschi il processo della sua evoluzione verso 
la prospettiva delineata, che si incarichi di coinvolgere e mobilitare gli 
altri attori, che si occupi di tenere in tensione il processo attivando 
l’Urban center e garantendogli lo start-up.
Questo attore non può che essere, per la storia del Progetto Sistema, 
il Comune di Jesi. 
Tuttavia, se il Comune di Jesi deciderà di muoversi lungo questa stra-
da, dovrà assicurare l’identificazione di un soggetto organizzativo 
che, nell’ambito di un progetto basato sul coinvolgimento di un va-
sto campo di attori (istituzioni, associazioni, agenzie funzionali, ecc.), 
ciascuno dei quali portatore di obiettivi propri, assuma come priorità 
il perseguimento degli obiettivi del Parco delle attività e presidi la de-
finizione ed il continuo aggiornamento delle strategie di sviluppo con 
la messa in atto di strumenti adeguati. In sostanza, una struttura di 
management del processo.
E’ necessario pensare ad una struttura molto agile, centrata attorno 
alla figura di un Direttore dell’Urban center, che progetti la struttura e 
il percorso del suo sviluppo, che in prospettiva istruisca le discussioni 
nell’ambito della procedura di consultazione (o della struttura colle-
giale prevista come sua possibile evoluzione), si occupi di generare 
nuove idee e progetti per il Parco delle attività, alimenti la riflessione 
collettiva su alcuni grandi temi strategici. Tale figura dovrebbe essere 
in grado di integrare competenze più chiaramente riferibili al contenu-
to del progetto (le politiche di sviluppo territoriale) con competenze 
“di processo” (capacità di gestire processi progettuali complessi) e 
competenze organizzative. Meno rilevante è, forse, la conoscenza del 
contesto territoriale, più facilmente acquisibile nello svolgimento delle 
attività previste, anche se la presenza già consolidata nella rete de-
cisionale locale potrebbe rendere l’azione del direttore più efficace. 
Il direttore deve essere in grado di svolgere una funzione di regia del 
processo di sviluppo del Parco delle attività, governandone i contenuti 
e sapendosi muovere entro reti complesse.
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5. Cinque temi strategici

Questa immagine di sintesi forte e allusiva vuole distinguersi dall’insie-
me dell’apparato iconografico usato in modo descrittivo per restituire 
le strategie che sono contemporaneamente tematiche e multiscalari.
E’ uno schema territoriale interpretativo, decisamente “caricaturale”, 
dove il fiume e il suo paesaggio sono l’elemento centrale e di connes-
sione. Porto, aeroporto e interporto/scalo merci sono rappresentati 
come un unico “oggetto” interconnesso, alludendo alla necessaria 
costruzione dell’hub integrato, mentre la strategia relativa alla mobilità 
evidenzia la rete piuttosto che le direttrici.
Gli spazi della produzione sono trattati in forma essenziale per acco-
stamento di piccoli elementi tridimensionali intercalati da lingue verdi.
Sole e ombra distinguono i paesaggi in destra del fiume Esino e in 
sinistra.
L’intero territorio è ripartito in 5 riquadri che individuano altrettanti 
Campi dove si declinano le strategie del Progetto Sistema.

Un’immagine di sintesi
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Definizione del tema
Il fiume rappresenta paradossalmente, nel contesto della Città del-
l’Esino, l’elemento forse più negletto. Malgrado sia l’elemento mor-
fogenetico, l’Esino non è mai stato oggetto di interventi unitari, ma 
ciascun tratto è stato trattato isolatamente, a volte con interventi di 
natura settoriale fortunatamente coordinati da un qualche disegno di 
scala superiore (ad esempio nel caso dei percorsi ciclabili).

Obiettivi
Inquadrare gli interventi per il fiume Esino (di ripristino ambientale, di 
cura dell’assetto idrogeologico, di valorizzazione come grande parco 
lineare) in una strategia complessiva in grado di enfatizzarne il carat-
tere di integrazione.

Percorsi di azione attivabili
- Affrontare il rischio idrogeologico con adeguati interventi di ripri-

stino di situazioni di naturalità e di messa in sicurezza.
- Sperimentare interventi di rinaturalizzazione delle aree di cava.
- Disegnare e promuovere la realizzazione di percorsi in grado di 

rendere praticabili e fruibili per l’uso pubblico porzioni sempre più 
consistenti dell’ambito fluviale.

- Costruire un Masterplan dell’Esino, che legga il fiume come una 
grande infrastruttura ambientale e suggerisca una strategia di 
reinvenzione del paesaggio fluviale.

- Costruire progetti d’area per specifiche parti del territorio attra-
versato dal fiume, mettendo a sistema diversi tipi di intervento: di 
ripristino ambientale, di rinaturalizzazione, di creazione di spazi 
pubblici, di messa in sicurezza, ecc.

Attori (coinvolti e coinvolgibili)
- Comuni dell’area
- Provincia di Ancona
- Regione Marche
- Associazioni ambientaliste
- Operatori economici

5.1 Il fiume Esino:
la cura dell’assetto

idrogeologico,
il valore ambientale

e l’uso pubblico

Il fiume Esino
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Definizione del tema
La qualificazione ambientale delle aree produttive in un territorio de-
licato e di grande pregio come quello dell’Esino è uno dei temi più 
rilevanti per le politiche di sviluppo territoriale.
Il tema non tocca soltanto questioni attinenti alla mitigazione degli impatti 
o all’ottenimento di migliori prestazioni in termini ambientali delle zone 
della produzione, e neppure soltanto la migliore progettazione dello spa-
zio e del sistema dell’accessibilità. Esso incrocia (come il Masterplan per 
Zipa Verde dimostra) questioni attinenti alla qualificazione del profilo pro-
duttivo delle aree (natura e cluster di appartenenza delle imprese insedia-
te), alla qualificazione dei servizi offerti alle imprese (facilities e “servizi di 
condominio” adeguati alla domande che le imprese oggi esprimono). 

Obiettivi
Costruire una strategia di sviluppo per l’Esino, che connetta dimensio-
ni ambientali e aspetti di sviluppo locale dentro un unico quadro.

Percorsi di azione attivabili
- Costruire, sulla base del progetto di Zipa Verde, una strategia 

complessiva di qualificazione ambientale delle aree produttive.
- Monitorare l’andamento della realizzazione di Zipa Verde e trarre 

indicazioni per la eventuale replicabilità dell’esperienza anche in 
altri contesti dell’Esino.

- Promuovere occasioni di disseminazione e pubblicizzazione del-
l’esperienza.

- Favorire la messa in rete dell’esperienza di Zipa Verde con altre 
esperienze analoghe, italiane ed europee.

Attori (coinvolti e coinvolgibili)
- Consorzio Zipa
- Università Politecnica delle Marche
- Comune di Jesi
- Provincia di Ancona
- Regione Marche
- Camera di commercio
- Envi Park
- Associazioni ambientaliste

5.2 La produzione:
prestazioni

ambientali delle
aree produttive

La produzione
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Definizione del tema
L’area dell’Esino è un territorio di grande pregio ambientale e paesag-
gistico, che rappresenta anche una straordinaria risorsa dal punto di 
vista economico (si pensi solo al patrimonio rappresentato dalla pro-
duzione vinicola). 
In molte aree italiane il tema della conservazione del paesaggio agra-
rio e della costruzione di nuovi percorsi di sviluppo del territorio a par-
tire dalle risorse che esso detiene è ormai maturo. Solo in parte è così 
anche nell’Esino, dove una importante presenza industriale rischia di 
mettere in secondo piano la rilevanza della dimensione, anche econo-
mica, del paesaggio storico.

Obiettivi
Rafforzare la prospettiva di un percorso di sviluppo basato sulle risor-
se del paesaggio agrario, favorendo la diffusione di pratiche di tutela 
e valorizzazione dei patrimoni storico-ambientali e, in prospettiva, la 
costruzione di un marchio Vallesina che funzioni come operatore di 
marketing territoriale.

Percorsi di azione attivabili
- Dare avvio ad alcune azioni-pilota nel campo della valorizzazione 

del paesaggio agrario come risorsa economica, a cominciare dal-
l’Ecodistretto rurale.

- Promuovere un programma di marketing territoriale della Vallesina 
fondato sulla qualità del paesaggio storico.

Attori (coinvolti e coinvolgibili)
- Comuni dell’area
- Provincia di Ancona
- Regione Marche
- operatori agricoli, operatori del turismo, operatori del mercato
  immobiliare
- associazioni ambientaliste e degli agricoltori
- Gal Colli Esini

5.3 Il paesaggio:
la produzione

agricola e i valori 
storici e ambientali

Il paesaggio
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5.4 La mobilità:
integrazione

dei modi
di trasporto e

sicurezza stradale

Definizione del tema
Nel dibattito pubblico, si afferma spesso che la priorità per lo sviluppo 
dei territori (Vallesina compresa) consiste nell’incremento della dota-
zione infrastrutturale. Questa opzione richiede di essere associata a 
politiche di gestione che integrino le modalità di trasporto, mettano in 
sicurezza le infrastrutture, favoriscano la mobilità sui modi di trasporto 
a minor impatto ambientale e sociale, ecc.
Nel caso della Vallesina in particolare, questi sembrano i temi princi-
pali: la messa in sicurezza di alcuni assi (a cominciare dalla SS76) e 
l’integrazione dei modi di trasporto.

Obiettivi
Agire sugli aspetti gestionali per migliorare l’organizzazione della mo-
bilità come elemento di una più generale strategia di miglioramento 
dei livelli di vivibilità del territorio.

Percorsi di azione attivabili
- Promuovere un programma di interventi per la messa in sicurezza 

della ss76.
- Dare impulso alla realizzazione della rete del trasporto pubblico 

locale.
- Definire una strategia generale di promozione della “mobilità gen-

tile” (lenta, sicura, ciclopedonale) nell’ambito dell’Esino. 

Attori (coinvolti e coinvolgibili)
- Comuni dell’area
- Provincia di Ancona
- Regione Marche
- Anas
- Società di gestione del trasporto (gomma e ferro)

La mobilità
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Definizione del tema
La sviluppo della logistica e la migliore integrazione tra differenti in-
frastrutture di trasporto (porto, aeroporto, interporto) sembrano con-
dizioni per impostare una strategia di sviluppo dell’area dell’Esino. In 
particolare, sembra necessario dare seguito alle ipotesi di integrazio-
ne funzionale tra infrastrutture con la costruzione di sinergie tra orga-
nizzazione della logistica e distribuzione nel distretto produttivo con-
tenute nel Progetto Sistema.

Obiettivi
Dare avvio, attraverso primi interventi concreti, al disegno di integra-
zione tra infrastrutture logistiche, ancorando le politiche di sviluppo 
della logistica alle reali necessità e opportunità del territorio.

Percorsi di azione attivabili
- Costruire un progetto di eccellenza per la logistica, l’integrazione 

modale e la connessione con lo sviluppo del distretto produttivo, 
che candidi l’area dell’Esino a diventare laboratorio di innovazione 
su un tema di frontiera dello sviluppo territoriale

Attori (coinvolti e coinvolgibili)
- Comuni dell’area
- Provincia di Ancona
- Regione Marche
- Anas
- Consorzio Zipa
- Interporto Marche S.p.A.
- RFI – Trenitalia Divisione Cargo
- Autorità Portuale
- Aerdorica S.p.A.
- Associazioni datoriali
- Organizzazioni Sindacali

5.5 La logistica e
i flussi: uno snodo 

territoriale efficiente 
e sostenibile.

Integrazione fra 
porto, interporto e 

aeroporto

La logistica e i flussi
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PARTE 2: 

Linee guida
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6. Cinque campi territoriali per integrare le strategie 

Lo Scenario strategico deve definire un’immagine al futuro del territo-
rio, adeguato rispetto alle prospettive possibili e auspicabili, capace di 
generare ulteriori ipotesi di crescita.
Esso è centrale per il perseguimento della strategia entro cui si muove 
il Progetto Sistema, perché raccorda l’insieme delle azioni e le finaliz-
za rispetto alla prospettiva di mantenere una riflessione costante sullo 
sviluppo del Parco delle attività.
Lo scenario strategico, dunque, parte dalle progettazioni e dall’imple-
mentazione delle azioni in corso con l’obiettivo di costruire una poli-
tica complessiva per la Città dell’Esino, che possa essere condivisa 
dagli attori e rafforzare il partenariato.
Esso si costruisce:

- individuando 5 temi strategici per la costruzione del parco delle 
attività

- declinando i 5 temi nei 5 campi territoriali che contraddistinguono 
il Parco

- promuovendo la costruzione partenariale del Parco attraverso 
specifiche linee guida.

5 temi strategici
I 5 temi strategici individuati dallo scenario sono: 
Il fiume Esino: la cura dell’assetto idrogeologico; il valore ambientale 
e l’uso pubblico
La produzione: le prestazioni ambientali delle aree produttive
Il paesaggio: l’innovazione della produzione agricola; i valori storici e 
ambientali
La mobilità: l’integrazione dei modi di trasporto; la sicurezza stradale
La logistica e i flussi: l’efficienza sostenibile di uno snodo territoriale; 
l’integrazione tra porto, interporto, aeroporto.

5 campi territoriali
I campi territoriali sono intesi come contesti chiave per densità e rile-
vanza delle trasformazioni e sono individuati con l’obiettivo di mostra-
re la possibile integrazione tra differenti attività e paesaggi del Parco. 
• A – La foce dell’Esino e la costa da Falconara ad Ancona 
 potenziamento infrastrutturale e accessibilità alle attività del Parco
• B – La valle del sole e dell’ombra di Jesi
 tutela ambientale e trasformazione delle attività nel/del Parco
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• C – La valle stretta di Castelplanio e Monte Roberto 
 valorizzazione del paesaggio e qualificazione delle produzioni tipi-

che del Parco
• D – Le incisioni e il versante appenninico 
 riqualificazione dei paesaggi feriti e potenziamento dell’accessibilità 

al territorio del Parco
• E – La sinclinale di Fabriano
 potenziamento dell’accessibilità e innovazione qualitativa delle atti-

vità produttive del Parco.

Linee guida
Le Linee guida hanno il compito di riassumere obiettivi e caratteri-
stiche prestazionali relative ai progetti in fase di definizione e a quelli 
in previsione, prevedibili o auspicabili, fornendo indicazioni operative. 
Esse garantiscono efficacia alle previsioni della pianificazione e co-
stituiscono, insieme allo Scenario, un riferimento e un patrimonio di 
indicazioni progettuali preliminari, utili ai diversi soggetti che governe-
ranno le trasformazioni.

All’interno dei 5 campi territoriali, in coerenza con i 5 temi strategi-
ci, vengono individuate e selezionate alcune trasformazioni incisive 
e proposte progettuali rilevanti (i campioni) che, nell’insieme, sono in 
grado di “guidare” e/o fare decollare la costruzione del Parco delle 
attività. 
Per ognuno dei ”campioni” vengono specificate le linee guida che re-
stituiscono, in forme diverse (indirizzi, buone pratiche, progetti), alcu-
ne ragionate proposte per l’integrazione tra attività, sia esistenti sia 
previste, e contesti, consentendone un corretto inserimento territoria-
le, un’adeguata dotazione infrastrutturale, una appropriata sostenibili-
tà ambientale e una opportuna armonizzazione paesistica. 
Indirizzi, buone pratiche e progetti sono tre tipologie di linee guida che 
attribuiscono diversi pesi alle proposte progettuali, che si distinguono 
per incisività, approfondimento e finalità.

Sono Indirizzi le indicazioni di buon comportamento progettuale per 
trattare il problema (buon senso)

Sono Buone pratiche esempi, riferimenti, suggestioni visive di buona 
progettazione e buona applicazione (buon senso applicato)

Sono Progetti masterplan, studi di fattibilità, soluzioni definite che co-
stituiscono riferimento per la realizzazione e l’implementazione delle 
opere nel Parco delle attività (buon senso tecnicamente tradotto).

La redazione delle Linee guida ha fatto tesoro: 
- dei contributi specifici sui temi infrastrutturali e paesaggistici 
- del confronto con i partners avvenuto attraverso i Tavoli di lavoro
- di una ricerca relativa ad esperienze di comprovata qualità ed effi-

cacia condotte in altri contesti, nazionali e non (le cosiddette best 
practices - buone pratiche, raccolte in dossier tecnici opportuna-
mente organizzati) 

- della comprensione del quadro territoriale generale acquisita con 
il lavoro dell’Atlante delle politiche e dei progetti
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- degli esiti del Progetto Corale relativamente alla progettazione di 
Zipa verde.

Trattamento dei campi territoriali
Per ogni campo territoriale si evidenziano:

• L’inquadramento (La localizzazione del campo territoriale nel Cor-
ridoio Esino)

• Lo sfondo descrittivo-interpretativo (Le caratteristiche e le pro-
prietà specifiche del campo territoriale: gli elementi strutturanti, i 
caratteri identitari, i sistemi territoriali, il rischio idrogeologico)

• Criticità e Opportunità
• Strategie e Obiettivi specifici
• Linee guida (Indirizzi, Buone pratiche, Progetti)

Il campo territoriale A6.1
Campo territoriale A 

La foce dell’Esino e la costa 

da Falconara ad Ancona
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Gli elementi strutturanti

La struttura idrogeologica attuale del tratto della foce è l’esito di pro-
fonde alterazioni antropiche: canali di accumulo, salti di quota artifi-
ciali per le centrali idroelettriche, captazioni per l’irrigazione.
Il territorio della valle e della piana costiera è caraterizzato dalla pre-
senza conurbazioni lineari e grandi insediamenti industriali e dalle reti 
infrastrutturali che in corrispondenza della foce dell’Esino trovano nodi 
significativi. L’A14, la SS16, la SS76, la linea ferrovia Roma-Ancona e 
quella Bologna-Taranto. L’omologazione e la semplificazione del pae-
saggio agrario dovuti allo sviluppo di una agricoltura intensiva hanno 
portato alla perdita di elementi paesaggistici importanti quali le siepi, 
i filari a bordo campo con una riduzione della fiunzionalità ecologica e 
della continuità ambientale.
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I caratteri identitari

La bonifica dell’area della foce, avvenuta ad opera dei cistercensi in-
sediati nell’abbazia di Chiaravalle, ha strutturato l’area per massimiz-
zare la produzione agricola e manifatturiera (tabacchi). Numerosi sono 
ancora i mulini e le case coloniche che ricordano questa organizza-
zione territoriale. 
Ad oggi però la struttura territoriale nel suo insieme è quasi irricono-
scibile.In primo luogo è solcata da pesanti e numerose vie di comu-
nicazione di livello nazionale, ed è occupata dall’aeroporto che serve 
tutta la Regione Marche, dalla raffineria di petroli dell’API, etc.
L’alveo fluviale appare inoltre come “compresso” tra importanti co-
nurbazioni a carattere lineare ed intensivo: Falconara, Castelferretti, 
Chiaravalle.
Questi centri urbani stanno tuttavia recentemente cominciando a in-
staurare un rapporto virtuoso con il fiume attraverso la cura degli ar-
gini, la sistemazione di percorsi per la fruizione nel tempo libero, il 
monitoraggio della qualità delle acque.
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I sistemi territoriali

Il rischio idrogeologico
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I campioni
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Criticità e Opportunità - Strategie e Obiettivi specifici
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Il campo territoriale B
6.2

Campo territoriale B
La valle del sole 

e dell’ombra di Jesi



70 Jesi Cinque campi territoriali per integrare le strategie

Gli elementi strutturanti

Nel tratto corrispondente al comune di Jesi la valle raggiunge una no-
tevole ampiezza, digradando dolcemente verso le colline marchigiane. 
La generalizzata esposizione a sud ha fatto di queste terre ottimi fondi 
agricoli sia per colture a rotazione (in particolare il grano e la barba-
bietola) sia per oliveti e vigneti. La diffusione della mezzadria e poi la 
vicinanza al centro urbano di Jesi hanno reso molto appetibili i versan-
ti anche per l’uso abitativo e numerosissime sono le case sparse nel 
territorio agricolo. L’area valliva è occupata dalla conurbazione della 
città di Jesi che negli ultimi anni ha visto una notevole espansione del 
suo comparto produttivo lungo il tratto di fiume a valle della città.
È ancora significativo il ruolo di corridoio ambientale svolto dal fiume, 
anche per la presenza di alcuni varchi fluviali che costituiscono corri-
doi locali di connessione tra ambiente collinare e vallivo. La “barriera” 
delle vie di comunicazione (in primis la ferrovia) ha preservato una 
zona “verde” tra la città e il fiume.
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Gli elementi strutturanti

I versanti collinari esposti a nord presentano caratteri molto diversi da 
quelli prospicienti del Comune di Jesi. L’Esino in questo tratto di valle 
costituisce una vero confine storico e ambientale. l’Esino ha costituito 
infatti il confine geografico tra aree diverse: fin da quando nell’ordina-
mento regionale augusteo venne scelto come linea di separazione tra 
l’Umbria e il Piceno. Il diverso orientamento dei versanti ha determi-
nato un paesaggio collinare profondamente diverso da quello di Jesi, 
con calanchi affioranti e dirupi scoscesi. i versanti erosi dalle cave 
sono oggetto di processi di ricolonizzazione vegetazionale sponta-
nea. Nelle aree fluviali la presenza di habitat umidi e aree di particolare 
pregio ambientale, come l’Oasi di Ripa bianca, è invece l’esito di pro-
getti di recupero ambientale.
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I caratteri identitari

il Comune di Jesi costituisce un polo culturale , produttivo e commer-
ciale, storico e consolidato per l’intera valle. Tale egemonia ha radici 
storiche profonde ma trova nell’età contemporanea significati sempre 
nuovi e vitali, come dimostra il numero di pendolari che gravitano gior-
nalmente su Jesi per lavoro, istruzione, attività culturali e del tempo 
libero, commercio, etc.
La città, da sempre, detiene una forte relazione con il suo territorio 
agricolo: relazione che segna ancora la sua identità, i suoi valori, il suo 
riferimento come matrice di paesaggio.
L’ambiente, e in particolare l’ambiente legato alle produzioni agroali-
mentari, è uno degli elementi identitari studiati e valorizzati dal Piano 
Idea per la città. Segno del rapporto profondo che intercorre tra città e 
campagna, sia nella definizione delle trame del costruito e del paesag-
gio agrario, sia per l’urbanizzazione diffusa che caratterizza la periferia 
della città, ovvero alle case sparse legate ai fondi agricoli.
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I caratteri identitari

Fino agli anni Ottanta nei pressi dell’area calanchiva era situata la di-
scarica del Comune di Jesi, chiamata dagli jesini “il Vesuvio” dalla 
quantità di fumi che emanava; poco lontano era attiva la cava di San 
Biagio, che estraeva ghiaia ed era quindi soggetta ad un continuo 
transito di camion e ruspe.
Nel momento in cui le attività umane sono diminuite e la discarica è 
stata bonificata, una colonia di ardeidi si è insediata spontaneamente 
sulle rive della cava, la cui attività nel frattempo era cessata.
La Riserva è oggi esempio tangibile di come dei luoghi fortemente 
antropizzati possano recuperare il loro aspetto naturalistico originario 
e ricreare un equilibrio ecosistemico tale da diventare luogo soggetto 
a tutela naturalistica.
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I sistemi territoriali

Il rischio idrogeologico
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I campioni
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Criticità e Opportunità - Strategie e Obiettivi specifici
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Linee guida - Indirizzi

Linee guida - Indirizzi
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Linee guida - Buone pratiche

Linee guida - Buone pratiche
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Linee guida - Buone pratiche
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Linee guida - Buone pratiche
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Linee guida - Buone pratiche

Linee guida - Progetti
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Linee guida - Progetti

Linee guida - Progetti
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Linee guida - Progetti

Linee guida - Progetti
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Il campo territoriale C
6.3

Campo territoriale C
La valle stretta di Castelplanio 

e Monteroberto 



90 Jesi Cinque campi territoriali per integrare le strategie

Gli elementi strutturanti

Nel tratto pedemontano del bacino dell’Esino, tra Castelplanio e Moie 
la valle è abbastanza stretta. lungo i crinali si sono sviluppati i centri 
di Maiolati, Castelbellino, Monteroberto, con le loro mura fortificate e i 
loro castelli, a presidio della direttrice viaria storica di valle e dei prin-
cipali snodi verso Macerata e Serra de Conti.
I versanti collinari sono caratterizzati dall’uso agricolo dagli allinea-
menti caratteristici dei campi coltivati o degli impianti arborei (oliveti 
e soprattutto vigneti) e dai lembi residuali di boschi sui versanti più 
acclivi.
Questo paesaggio agrario risale ai secoli XV e XVI con la nascita della 
mezzadria nelle Marche e in particolare con lo sviluppo della cerea-
licoltura e l’affermasi della viticoltura.
La meccanizzazione agricola e la razionalizzazione delle imprese ha 
recentemente portato ad una “semplificazione” e omologazione del 
paesaggio. Sono in particolare scomparse le alberate (in cui le viti 
erano sostenute ad alberi in larghi filari), le siepi a bordo campo e la 
vegetazione ripariale lungo i fossi. Permangono rari esemplari arborei 
isolati (Quercus pubescens). lungo le strade poderali o in prossimità 
degli insediamenti rurali.
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I caratteri identitari

L’alta valle dell’Esino è anche conosciuta con il nome di Castelli di 
Jesi. La fertilità di questo territorio, il suo ruolo di snodo strategico per 
i collegamenti dell’Italia centrale, hanno fatto di questo tratto di valle 
il terreno di numerose contese di cui sono ancora oggi testimonianza 
i numerosi borghi fortificati e le abbazie. I nuclei fortificati (rocche e 
castelli) legati al presidio della valle sono oggi sede di musei legati alla 
cultura locale (da quello delle etichette del vino a quello della filatelia), 
di preziosi teatri, di chiese dai campanili svettanti.
L’organizzazione ecclesiastica (le abbazie e gli eremi) hanno invece 
strutturato l’organizzazione agricola e produttiva del territorio gettan-
do le basi dell’attuale economica dove spicca, per qualità e quantità, 
la produzione di pregiati vini DOC (primo fra tutti il Verdicchio dei Ca-
stelli di Jesi).
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I sistemi territoriali

Il rischio idrogeologico
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I campioni
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Criticità e Opportunità - Strategie e Obiettivi specifici
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Il campo territoriale D

Linea guida - Buone pratiche

6.4
Campo territoriale D

Le incisioni e il versamento 

appenninico
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Gli elementi strutturanti

La gola della Rossa è una incisione che il fiume Esino ha scavato nella 
roccia calcarea appenninica ed è compresa tra i monti Revellone (841) 
a sud, Murano (882) e Vernino (817) a nord. In questo tratto la valle 
dell’Esino si fa strettissima, la rete viaria si avvicina al corso d’acqua 
occupando quasi totalmente l’esiguo fondovalle. I versanti sono molto 
ripidi e prevalentemente rocciosi. La vegetazione rupicola è costituita 
da specie rare ed endemiche di particolare pregio (Moehringis papu-
losa esclusiva della Rossa, del Furlo, di Frasassi, Rhamnus saxati-
lis, Potentilla caulescens, Iberis saxatilis). Nelle zone più basse , circa 
300m di altitudine, si accumulano i detriti provenienti dall’erosione dei 
settori più elevati, e sono presenti pascoli aridi a sesleria dell’Appen-
nino. La Gola della Rossa, la cui struttura geologica è simile a quella 
della vicina Frasassi, presenta numerose e vaste cavità carsiche come 
la Grotta del Vernino sul versante sinistro.
Gli insediamenti sono esigui e si configurano come piccoli agglome-
rati in corrispondenza delle confluenze fluviali. Unico centro d’altura è 
Pierosara che domina sia la valle dell’Esino che quella del Sentino e 
che per secoli ha avuto il ruolo di presidio e avvistamento.
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 Gli elementi strutturanti

Dal punto di vista morfologico questo tratto del corridoio dell’Esino si 
configura come un grande “balcone” dove l’imponente versante ap-
penninico domina il paesaggio collinare dell’alta valle .
Particolarmente significative sono le dinamiche vegetazionali : il gene-
rale avanzamento del bosco che sta ricolonizzando i pascoli in disuso. 
Questa tendenza consolida il ruolo dei i boschi di Serra San Quirico e 
del Monte san Vicino come veri e propri polmoni verdi della valle bi-
lanciando gli effetti devastanti dovuti allo sfruttamento del bosco dalla 
seconda metà dell’800 ad oggi. I boschi vennero inizialmente sfruttati 
per la legna da ardere, con tagli frequenti che trasformarono i bo-
schi in pascoli cespugliati. Successivamente il legname venne utiliz-
zato per la costruzione delle traverse ferroviarie della linea ferroviaria 
Roma Ancona ultimata nel 1866 (che secondo le previsioni del tempo 
avrebbe utilizzato fino ad un terzo del bosco presente). Dai primi anni 
del 1900 i rimboschimenti a conifere crearono ulteriori condizioni di 
degrado: maggiore vulnerabilità agli incendi, elevato rapporto di do-
minanza, sensibilità ai parassiti, alterazione di habitat faunistici e della 
vegetazione del sottobosco, ect.
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I caratteri identitari

Il carattere predominante della Gola della Rossa è oggi connesso al 
suo elevato pregio ambientale: l’elevata biodiversità, il ruolo dell’Esi-
no come corridoio di connessione ecologica interambientale e habitat 
di numerose specie, la presenza di specie quali l’aquila reale, il gufo 
reale, il falco pellegrino e il lupo, hanno portato all’istituzione Parco 
Naturale Regionale della Gola della Rossa e di Frasassi nel settembre 
1997 (L.R. 2.09.1997 n. 57).
All’immagine di naturalità si contrappone quella di un intenso sfrutta-
mento antropico, in particolare nelle attività di cava che hanno com-
promesso interi versanti e corridoi ambientali.
La gola rappresenta anche un “passaggio” storico attraverso l’Ap-
pennino, un punto mnodale di collegamento tra versante Tirrenico e 
Adriatico. Le profonde incisioni della Gola della Rossa sono sin dal 
tempo dei romani un passaggio obbligato tra l’Appennino marchigiano 
e quello umbro.
Alla raffinata ingegneria romana si sovrappongono oggi vie di comuni-
cazione veloci spesso molto impattanti, che rendono l’antica via Cle-
mentina praticabile solo a tratti.
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I caratteri identitari

Serra San Quirico, adagiata sul versante appenninico rappresenta una 
“cerniera” ambientale, culturale, sociale, tra i centri di valle e di altura. 
L’attività culturale è oggi conenssa in particolare alla Cartoteca Storica 
delle Marche (che raccoglie carte geografiche storiche) e alle diverse 
rassegne culturali e teatrali legate in particolare al “Teatro dei Ragaz-
zi” e al mondo della scuola.
L’economia del versante appenninico è storicamente basata sull’uti-
lizzo del bosco e sulle comunanze agrarie. Oggi questo patrimonio 
economico e identitario appare fortemente alterato e minacciato.
I rimboschimenti a conifere effettuati in occasione della costruzione 
della ferrovia e l’abbandono dell’attività cedua hanno profondamente 
mutato il paesaggio appenninico introducendo configurazioni, trame e 
colori profondamente diversi da quelle dell’immagine consolidata.
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I sistemi territoriali

Il rischio idrogeologico
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I campioni
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Criticità e Opportunità - Strategie e Obiettivi specifici
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Linee guida - Buone pratiche
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Il campo territoriale E
6.5

Campo territoriale E
La sinclinale di Fabriano
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Gli elementi strutturanti

La sinclinale di Fabriano è l’esito di un processo di deformazione delle 
rocce stratificate tipico nelle catene montuose. Essa costituisce una 
depressione, un’ampia zona concava compresa tra le catene appen-
niniche principale (dorsale umbro-marchigiana) e secondaria (dorsale 
marchigiana interna). Il paesaggio è caratterizzato da una successione 
di modesti rilievi con morfologia prevalentemente arrotondata che si 
distribuiscono secondo le dorsali e che sono separati dalla depressio-
ne mediana. I maggiori corsi d’acqua della parte montana presentano 
un andamento trasversale rispetto alle catene montuose che attraver-
sano, determinando la formazione di canyon. All’interno della sincli-
nale (che fa parte del bacino interno marchigiano) Il fiume Esino, che 
riceve le acque degli affluenti provenienti dalle due dorsali, è disposto 
lungo la direttrice Nord Sud all’interno della sinclinale. All’altezza della 
località di Albacina riceve il suo principale affluente, il fiume Giano, che 
raccoglie tutte le acque del bacino fabrianese e che ha una portata 
maggiore del suo emissario. il paesaggio collinare è caratterizzato da 
crinali prativi arrotondati e versanti molto acclivi e rupestri tagliati da 
gole profonde coperti da vegetazione boschiva, il fondovalle è ricco 
di colture, nonostante l’altitudine. La città di Fabriano, originariamente 
sorta un terrazzo alluvionale del fiume Giano del quale da sempre uti-
lizza le acque per l’alimentazione delle cartiere, si estesa oggi su gran 
parte della sinclinale.
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I caratteri identitari

Fabriano rappresenta un significativo polo storico- culturale della val-
lesina e delle Marche sin dall’epoca comunale. Sin dal 1200 Fabriano 
aveva esteso il suo dominio sopra i castelli feudali delle terre confi-
nanti. La lavorazione della carta accrebbe la notorietà e il prestigio del 
Comune: i prodotti cartari vennero esportati in tutto il mondo come 
ricordato nello stesso stemma cittadino: “Faber in amne cudit, olim 
cartam undique fudit” che ricorda e tramanda il primato internazionale 
raggiunto da Fabriano, fin dal XIII secolo e il suo contributo alla espan-
sione della economia italiana e al suo primato nell’Europa occidentale 
L’immagine contemporanea della città è ancora strettamente connes-
sa al rapporto tra attività produttive e artistiche e fiume (cartiere,cave, 
fornaci e mulini) e alla valorizzazione dell’aspetto culturale del lavoro 
(evidente anche nelle numerose attività culturali del Museo della Carta 
e della Filigrana). Altro carattere peculiare del territorio della sinclinale 
è la forte integrazione tra la società industriale e quella agricola (testi-
moniato anche dalla presenza di numerose industrie agro-alimentari e 
dalle commercializzazione di produzioni tipiche).
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I sistemi territoriali

Il rischio idrogeologico
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I campioni
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Criticità e Opportunità - Strategie e Obiettivi specifici
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Linee guida - Buone pratiche
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7. L’Atlante delle politiche e dei progetti
Dipartimento di Architettura e Pianificazione Politecnico di Milano

Obiettivi
Il carattere di ricognizione e interpretazione critica dei progetti pone 
l’Atlante al centro dell’intera operazione progettuale.
La costruzione di un quadro informativo sugli interventi e le politiche 
che interessano il territorio dell’Esino è stata una condizione essen-
ziale per poter intraprendere molte delle azioni previste nel Progetto 
Sistema. Si è trattato di realizzare un archivio dei progetti e delle ini-
ziative in corso, costantemente aggiornato, come base di conoscenza 
comune in grado di istruire il lavoro per gli studi di fattibilità (affidati 
a specifici gruppi di ricerca), di alimentare le attività da svolgersi con 
il partenariato locale, di sostenere la costruzione di una strategia di 
intervento.
L’Atlante si è proposto come occasione di ricongnizione e come luo-
go dove depositare in modo organizzato progetti e piani/programmi, 
come una banca dati ordinata e interrogabile, disponibile alla interpre-
tazione critica, al riconoscimento di problemi e conflitti.
L’intersezione operativa con le attività di disegno istituzionale e di co-
struzione del partenariato ha conferito all’Atlante anche il compito di 
“dare un volto” al territorio indicato come “Corridoio Esino”, ovvero di 
riconoscerne le differenti identità legate ad altrettanti temi di progetto 
e politica territoriale, alle diverse geografie criticità e punti delicati In 
questo senso l’Atlante ha preparato il campo alla definizione di linee 
di intervento.
L’organizzazione dei dati raccolti, le scelte di rappresentazione e di 
comunicazione degli stessi, la selezione delle diverse progettualità da 
inserire hanno assunto un carattere orientativo e una funzione pre-
progettuale. L’Atlante ha infatti affiancato e supportato le attività di 
costruzione dello Scenario strategico e delle Linee guida nella defi-
nizione di vocazioni, opportunità e progetti per il territorio dell’Esino, 
diventandone supporto dinamico.

Processo
La costruzione dell’Atlante si è articolata in diversi filoni di attività.
Il lavoro ha avuto inizio con la ricognizione e raccolta di documenti 
originali - piani, progetti, programmi e politiche alle differenti scale 
- e la costruzione di un primo archivio di materiali. Sono stati messi 
insieme informazioni, dati, documenti ed elaborati tecnici depositati 
presso i diversi enti e soggetti che operano sul territorio. La raccolta è 
avvenuta anche con l’ausilio dei tecnici individuati come interlocutori 
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per le interviste. Nell’ottica del programma, è stata prestata particola-
re attenzione alla progettualità che investe il sistema infrastrutturale e 
quello ambientale.
Durante e a seguito della raccolta si è aperta una fase di schedature 
e sintesi dei documenti, nonché di prima lettura interpretativa degli 
stessi. Si è trattato dunque di affiancare ad una descrizione sintetica e 
il più possibile omogenea delle politiche e dei progetti, una prima let-
tura capace di individuarne le caratteristiche di eccellenza e le even-
tuali criticità.
In seguito è stata realizzata una prima release dell’Atlante (con un’in-
terfaccia capace di rendere fruibile la grande mole di informazioni 
raccolte), ed è stata diffusa presso gli interlocutori tecnici presenti ai 
tavoli con lo scopo di verificare e aggiornare le informazioni (disponibi-
le anche sul sito www.corridoioesino.it). Per il ruolo di “serbatoio con-
diviso” delle informazioni territoriali conferito all’Atlante, si è ritenuto 
necessario garantirne la diffusione, in forma facilmente consultabile e 
riproducibile, tra tutti i soggetti coinvolti attivamente nel processo di 
pianificazione e di trasformazione territoriale.

In quanto strumento di cerniera, l’Atlante è stato costruito in modo 
da poter essere periodicamente aggiornato, in funzione dell’evoluzio-
ne dei progetti e dei programmi, e arricchito grazie alle informazioni 
raccolte tramite le altre azioni promosse dal Progetto sistema nel suo 
insieme.

Forma
L’Atlante si compone di:
(a) un ipertesto/database digitale suddiviso in due sezioni, una dedica-
ta a piani e programmi, l’altra ai progetti.

- Piani La sezione contiene 7 schede sintetiche relative ad altrettanti 
strumenti di pianificazione/programmazione. A ciascuna scheda 
sono associate alcune tavole originali. I documenti completi relati-
vi a piani e programmi sono invece raccolti in un archivio (b).

- Progetti La sezione contiene 53 schede relative a singoli proget-
ti a cui sono associate le immagini tratte dai documenti originali 
(quando disponibili).

(b) una raccolta organizzata di documenti relativi a piani e programmi 
disponibili in formato digitale
(c) un documento guida che contiene una selezione delle principali 
informazioni presenti nell’Atlante.
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I progetti di oggi

L’Atlante delle politiche e dei progetti ha rappresentato lo strumento 
alle differenti operazioni previste dal programma:

- ricognizione e raccolta delle informazioni in possesso di differenti 
soggetti

- individuazione del territorio di progetto
- condivisione delle conoscenze acquisite durante il processo
- individuazione di problemi e conflittualità fra le diverse ipotesi in 

campo
- individuazione delle principali linee di intervento
- alimento per scenari e linee guida
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La schedatura
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3 scenari
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8. Indirizzi progettuali per la qualificazione ambientale
Dipartimento Interateneo di Pianificazione Territoriale e Urbanistica
Università di Roma “La Sapienza”1

Le attività per la redazione degli indirizzi sono state sviluppate in quat-
tro fasi:
1. sistema informativo territoriale
2. scenari di rischio idrogeomorfologico 
3. contesti paesistici
4. obiettivi prestazionali 

Premesse
La Convenzione europea del paesaggio, la sua ratifica in Italia, la con-
seguente legge di riforma della pianificazione paesistica nota come 
“Codice Urbani” impongono un ripensamento delle modalità di inda-
gine, valutazione e progettazione del paesaggio e una revisione degli 
strumenti di tutela e regolamentazione.
Nel preambolo della Convenzione si legge che: “il paesaggio è in ogni 
luogo un elemento importante della qualità della vita delle popolazio-
ni: nelle aree urbane e nelle campagne, nei territori degradati, come 
in quelli di grande qualità, nelle zone considerate eccezionali, come in 
quelle della vita quotidiana”. Questa affermazione implica la rinuncia 
all’idea di paesaggio come “sezione privilegiata” del territorio. Essa fa 
cadere la distinzione, codificata nella tradizione della normativa italia-
na, tra ambiti di eccezionale valore (paesaggi degni di essere salva-
guardati con una normativa speciale) e ambiti ordinati e degradati (i 
“non paesaggi” che possono essere sacrificati allo sviluppo).
Il paesaggio cessa quindi di essere oggetto esclusivo della pianifica-
zione di settore per interagire ai vari livelli della pianificazione territo-
riale ordinaria.

Il paesaggio, sempre ai sensi della Convenzione europea, è assunto 
come risorsa favorevole all’attività economica e allo sviluppo soste-
nibile e contemporaneamente motore di un rapporto equilibrato tra 
bisogni sociali, attività economica e ambiente.
Le conseguenze di questa affermazione sono state sintetizzate anche 

1. Lucina Caravaggi, responsabile scientifico; Cristina Imbroglini, coordinamento e approfondimenti proget-
tuali su Zipa verde; Valentina Azione, buone pratiche; Daniela Giuliani, schede dei contesti paesistici; Giulio 
Lascialfari, sit e scenari di rischio.
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negli Atti della Prima conferenza nazionale del paesaggio: “Intendere 
il paesaggio come un valore capace di promuovere un diverso uso del 
territorio e nuove forme di sviluppo sostenibile comporta conseguenze 
di grande impegno che oltrepassano i confini delle abituali politiche di 
tutela. Occorre in particolare creare un senso comune che venga sen-
tito come proprio dai diversi soggetti che agiscono sul paesaggio, in 
primo luogo dalle società locali che con il loro consenso costituiscono 
un fattore decisivo per il successo delle politiche di tutela, gestione e 
valorizzazione. Solo a queste condizioni il paesaggio rappresenta un 
patrimonio identitario che non è un lascito del passato, ma un valore 
continuamente costruito dalla volontà di chi abita e usa il territorio”.
Questa affermazione esplicita anche il terzo principale elemento di in-
novazione introdotto dalla Convenzione europea quando afferma che 
il paesaggio non può essere considerato indipendentemente dai sog-
getti collettivi per i quali esso stesso ha senso e si costituisce come 
valore.

Esiti della ricerca
Dalle considerazioni esposte nella premessa muove il contributo della 
ricerca, nella quale il paesaggio assume un ruolo propositivo, attraver-
so il quale esplorare nuove opportunità territoriali, valutare la compa-
tibilità delle trasformazioni in atto e previste, garantire il controllo della 
qualità paesistica e ambientale di alcuni progetti significativi. L’ipotesi 
di fondo è che l’ambiente e il paesaggio possano costituire un valore 
aggiunto dentro le azioni di trasformazione.
A tal fine sono stati predisposti quattro dispositivi: Sistema informativo 
territoriale, Scenari di rischio idrogeomorfologico, Contesti paesistici, 
Obiettivi prestazionali.

1. sistema informativo territoriale Il sistema informativo territoriale del 
corridoio Esino, impostato nelle sue linee fondamentali ma destinato a 
continui aggiornamenti e approfondimenti, ha come obiettivo priorita-
rio quello di costruire un quadro di conoscenze condiviso tra i diversi 
enti territoriali e settori di intervento che agiscono sul Corridoio Esino, 
obiettivo generale affermato anche dalla Prima conferenza nazionale 
sul paesaggio per ovviare alla tradizionale separazione di competenze 
che porta spesso ad opporre politiche di tutela a politiche di valo-
rizzazione del territorio. La costruzione del sistema informativo ter-
ritoriale risponde, inoltre, alla necessità di individuare con certezza i 
beni sul territorio e di predisporre misure di tutela capaci di far fronte 
alle dinamiche di trasformazione in atto, al mutare delle situazioni. In 
particolare, esso è finalizzato ad esplorare il rapporto tra reti lunghe 
(infrastrutture, mobilità, logistica) e direttrici di connessione ecologica 
territoriale. 

Carte, mappe e dati relativi al territorio Esino sono stati organizzati nei 
seguenti campi tematici, costituiti da carte georeferenziate e relativo 
data base:

- Geomorfologia e acque
- Ecologie
- Permanenze storiche
- Assetti insediativi contemporanei
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Ciascun campo è articolato in differenti strati:
- fisico-oggettivo: restituisce la struttura fisica del territorio attra-

verso l’elaborazione di dati fisici e dimensionali oggettivi e l’indi-
viduazione dei diversi elementi su basi cartografiche e sistemi di 
riferimento condivisi (carte tecniche regionali, ortofoto, foto satelli-
tari). Le legende a cui si fa riferimento sono quelle accreditate a li-
vello nazionale e internazionale (in particolare Corine Land Cover) 
in modo da rendere confrontabili metodologie ed esiti del lavoro.

- normativo: identifica, sempre su basi cartografiche condivise, 
i vincoli, le previsioni e le disposizioni normative individuate da 
strumenti di pianificazione e programmazione (PAI, PTC, PPAR), 
utilizzando anche l’Atlante dei progetti.

- interpretativo: costituito da schemi, mappe testi e immagini volti al 
riconoscimento dei diversi paesaggi dal punto di vista fisico-am-
bientale e storico-culturale, esso costituisce un campo di integra-
zione tra gli altri due strati (fisico-oggettivo e normativo), i punti di 
vista dei soggetti e le prefigurazioni progettuali. 

2. scenari di rischio idrogeomorfologico I temi ambientali, chiamati a 
interagire con quello della grande infrastrutturazione logistica e infra-
strutturale del corridoio Esino, sono relativi alla sicurezza idrogeolo-
gica, alla stabilità e al recupero geomorfologico, al più generale equi-
librio ecologico dell’area valliva. Questa ipotesi di fondo è connessa 
alla necessità, più volte auspicata anche dagli amministratori locali, 
di una maggiore attenzione per gli aspetti legati alle dinamiche fluviali 
(ordinarie o eccezionali, come previsto anche dal piano della Protezio-
ne civile provinciale) e per la tutela delle aree fluviali, intesa non solo 
come conservazione attiva delle risorse ambientali, ma anche come 
necessità di recupero biologico delle aree degradate.
Per la costruzione degli scenari di rischio, sono stati reperiti i piani, 
progetti, apparati normativi necessari alla costruzione di un quadro di 
conoscenze e valutazioni, con particolare riferimento agli eventi idro-
geologici e sismici, alle attività estrattive, alle attività produttive poten-
zialmente pericolose o inquinanti.

Le carte individuano le parti di territorio vallivo soggette ai rischi attra-
verso la “moltiplicazione”, ovvero la sovrapposizione critica dei diversi 
profili di pericolosità (individuati attraverso la raccolta, elaborazione, 
interpretazione, valutazione delle informazioni provenienti da indagini, 
studi e approfondimenti tecnici effettuati sull’intero territorio o su parti 
di esso, dai vari Enti e settori preposti) con quelli di vulnerabilità (indi-
viduati attraverso la riorganizzazione, l’implementazione e la selezione 
critica dei data-base territoriali predisposti in sede di programmazione 
e pianificazione dai diversi enti regionali, provinciali, comunali).
In particolare, sono stati individuati i seguenti profili:

- profili di pericolosità: eventi idrogeologici connessi ad alluvioni, 
frane, eventuale cedimento dighe;

- profili di vulnerabilità: insediamenti/ popolazione, sistema produt-
tivo, reti infrastrutturali e reti tecnologiche, beni culturali.

3. contesti paesistici I contesti paesistici sono stati intesi come ambiti 
caratterizzati da differenti sistemi di relazioni tra valori di identità, per-
manenze storico-culturali, risorse fisico-ambientali, assetti funzionali, 
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risorse sociali e simboliche, analogamente a quanto sperimentato ne-
gli Studi metodologici per l’applicazione della Convenzione europea 
sul paesaggio. Il percorso di identificazione proposto rappresenta un 
itinerario di esplorazione che è fatto di “sguardi trasversali”, i quali 
mettono a fuoco il paesaggio senza “mirare” esclusivamente ad esso. 
La prospettiva dell’integrazione di politiche ed interventi volti al pae-
saggio presuppone, infatti, una strumentazione disciplinare in grado 
di muovere dalla complessità del paesaggio contemporaneo, di con-
siderarne gli aspetti fisico-naturalistici e storico-culturali, di indagarne 
le dinamiche economico produttive, di valutare il peso degli imma-
ginari collettivi, di comprendere la natura relazionale e funzionale di 
differenze e specificità. Il riconoscimento dei contesti paesistici pre-
suppone l’assunzione delle differenze e delle specificità come valore 
ineliminabile, sia nelle attribuzioni di senso che nella prospettiva di 
valorizzazione e sviluppo del territorio.

Con riferimento al progetto Corridoio Esino, questa parte di lavoro 
affronta il tema del rapporto tra reti lunghe e sistemi locali, facendo 
riferimento a reti di ambienti e paesaggi locali intese come patrimonio 
di risorse fisico-naturalistiche e storico-culturali da tutelare e valoriz-
zare, ma anche da potenziare e recuperare. I contesti rappresentano, 
quindi, un quadro di riferimento indispensabile alla definizione di stra-
tegie generali per la tutela, la valorizzazione e la riqualificazione dei 
paesaggi della valle dell’Esino e per la identificazione delle dinamiche 
di trasformazione e dei rischi ad esse connessi. 

I contesti paesistici individuati lungo la valle dell’Esino sono 7:
1. La sinclinale Fabriano
2. Le incisioni-la gola  Genga
3. il versante appenninico  Serra San Quirico
4. la valle stretta Monte Roberto
5. la valle dell’ombra Santa Maria Nuova
6. la valle del sole Jesi
7. la foce e la collina litoranea Ancona, Falconara e Chiaravalle

ciascun contesto è sinteticamente trattato attraverso schede descrit-
tive così organizzate:

Struttura: vengono evidenziati per ciascun contesto gli elementi strut-
turanti dal punto di vista degli assetti idrogeologici (con particolare at-
tenzione al tema cave- stabilità e sicurezza idrogeologica, etc); assetti 
ambientali (con particolare attenzione al tema della biodiversità e della 
continuità ambientale nell’area valliva); assetti insediativi (continuità e 
discontinuità tra assetti insediativi storici e contemporanei)
Caratteri: vengono evidenziati per ciascun contesto i caratteri identita-
ri intesi come patrimonio di differenze e specificità ambientali, storico-
culturali, sociali che caratterizzano i paesaggi dell’Esino.
Politiche e dinamiche: vengono individuate per ciascun contesto le 
politiche e le dinamiche in atto attraverso una selezione territoriale dei 
progetti dell’Atlante ed evidenziate quelle maggiormente significative.
In relazione agli interventi significativi vengono individuate linee di indi-
rizzo progettuale volte a integrare le politiche di tutela (legate prevalen-
temente alla mitigazione degli impatti negativi o alle azioni di compen-
sazione) e le politiche e interventi di sviluppo e valorizzazione (connessi 
a ad interventi di progetto da segnalare, potenziare e integrare).
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4. obiettivi prestazionali In questa parte del lavoro sono stati definiti 
obiettivi prestazionali e criteri di progettazione in grado di migliorare 
la qualità del paesaggio e la percezione sociale del suo valore, con 
riferimento ad alcune dinamiche di trasformazione ritenute partico-
larmente rilevanti, significative ed urgenti nel territorio del Comune di 
Jesi, assunto come area di sperimentazione pilota. Attraverso alcune 
simulazioni progettuali viene esplorata la possibilità di rinnovare il dia-
logo tra progetti di infrastrutturazione viaria e logistica (in particolare 
Zipa verde e interporto), progetti di nuove cave e paesaggio fluviale.
I criteri generali per l’inserimento paesistico degli interventi di trasfor-
mazione previsti in questa area pilota sono i seguenti:

- le aree verdi interne all’insediamento produttivo e logistico si con-
figurano come spazi progettati (non banali superfici libere dove 
impiantare alberi e arbusti), capaci di interpretare e comunicare, 
attraverso i materiali prevalentemente vegetali, le esigenze ecolo-
giche e di vivibilità dell’area, i caratteri del contesto di appartenen-
za (riferiti sia al passato che al presente) e le molteplici attività che 
possono svolgersi al loro interno;

- la sistemazione degli spazi verdi è connessa a specifiche ipotesi 
di manutenzione, tenendo presenti le esigenze di facilità ed eco-
nomicità della gestione nel suo complesso. In questa direzione 
è indispensabile prevedere forme innovative di uso e di controllo 
degli spazi, progettare impianti vegetazionali ad alta reddivitività 
ecologica ma con ridotte esigenze di manutenzione ordinaria, at-
traverso l’utilizzo di specie autoctone o adattabili;

- gli spazi verdi possono diventare parte integrante ed essenziale 
del funzionamento dell’insediamento produttivo attraverso una 
consapevole interazione con la rete idraulica (considerando le esi-
genze di accumulo e smaltimento delle acque meteoriche), il siste-
ma degli edifici e le scelte di illuminazione (possibilità di risparmio 
energetico che sostengono l’immagine di un insediamento ad alta 
“sostenibilità ecologica”).
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1.1 Geomorfologia e acque

a
Strato fisico - oggettivo
Fiume Esino
Fiumi
Impluvi
Bacini d’acqua 
Curve di livello
Fasce altimetriche
Modello digitale del terreno (DTM) 
Cave esistenti 
Rocce nude, rupi 
(fonte: Corine Land Cover e CTR regionale) 

b
Strato normativo
Aree esondabili suddivise in classi di rischio da R1 a R4 (fonte: PAI) 
Aree interessate da fenomeni gravitativi suddivise in classi di pericolo-
sità (da P1 a P4) e di rischio da R1 a R4 (fonte: PAI) 
Assi dei crinali individuati dal PPAR e dal PTC di Ancona
Cave previste (fonte: piani di estrazione presentati al comune di Jesi)

a - Strato fisico - oggettivo 

1. La costruzione del sistema informativo dell’Esino
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b - Strato normativo 

1. La costruzione del sistema informativo dell’Esino
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1.2 Ecologie 

a
Strato fisico - oggettivo
Corsi d’acqua, canali 
Bacini d’acqua
Rocce nude, falesie, rupi, affioramenti
Seminativi in aree non irrigue
Seminativi in aree irrigue
Vigneti 
Frutteti e frutti minori 
Oliveti 
Prati stabili (foraggere permanenti) 
Colture temporanee associate a colture permanenti
Sistemi colturali e particellari complessi 
Aree prevalentemente occupate da colture agrarie con 
presenza di spazi naturali importanti
Aree agroforestali 
Boschi di latifoglie 
Boschi di conifere 
Boschi misti di conifere e latifoglie 
Aree a pascolo naturale e praterie
Brughiere e cespuglieti 
Aree a vegetazione sclerofilla 
Aree a vegetazione boschiva ed arbustiva in evoluzione
Aree con vegetazione rada 
Aree percorse da incendi
Ghiacciai e nevi perenni
Aree verdi urbane
Aree ricreative e sportive
(fonte: Corine Land Cover) 

b
Strato normativo
Sic e Zps
Riserve regionali
Parchi naturali
Aree agricole di interesse storico - ambientale (fonte: PPAR) 
Fascia di continuità naturalistica (fonte: PTC) 

c
Strato interpretativo
Grandi connessioni umide interambientali
Connessioni umide interambientali 
Dorsale appenninica principale - serbatoio (area source) di biodiversi-
tà forestale e rupicola 
Dorsale appenninica secondaria - aree di espansione (sink) di biodi-
versità forestale e rupicola è
crinali secondari - aree di espansione (sink) di biodiversità forestale e 
rupicola
Serbatoi di biodiversità agraria e rete di microconnessione delle aree 
collinari 
Aree di filtro e protezione fluviale 
Varchi costieri 
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a - Strato fisico - oggettivo 

1. La costruzione del sistema informativo dell’Esino
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b - Strato normativo 

1. La costruzione del sistema informativo dell’Esino
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c - Strato interpretativo 

1. La costruzione del sistema informativo dell’Esino
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1.3 Sistemi di permanenze significative 

b
Strato normativo
Centri storici
 di pendio
 di pianura 
Nuclei
 di pendio
 di crinale
 di pianura 
Ambiti delimitati
Ambiti delimitati extraurbani 
Manufatti extraurbani di interesse storico - culturale
Siti di interesse archeologico
Aree di interesse archeologico 
(fonte: PPAR e PTC )

b - Strato normativo 

1. La costruzione del sistema informativo dell’Esino
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1.4 Assetti insediativi contemporanei

a
Strato fisico - oggettivo
Zone residenziali a tessuto continuo
Zone residenziali a tessuto discontinuo e rado
Aree industriali, commerciali
Reti stradali, ferroviarie 
Aree portuali
Aeroporti
Aree estrattive
Discariche
Cantieri
Aree verdi urbane
Aree ricreative e sportive
(fonte: Corine Land Cover)

b
Strato normativo
Previsioni relative a nuova realizzazione, adeguamento, potenziamen-
to, etc di infrastrutture di collegamento, infrastrutture logistiche, inse-
diamenti produttivi e commerciali, etc 
(fonte: Atlante dei progetti, PTC, etc)

a - Strato fisico - oggettivo

1. La costruzione del sistema informativo dell’Esino
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b - Strato normativo 

1. La costruzione del sistema informativo dell’Esino
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2. il sistema Esino – scenari di rischio idrogeomorfologico

2.1 Rischio idrogeologico - sistema produttivo
Rete idrografica
Bacini d’acqua 
Rete viaria 

Percolosità 
Frane distinte in livelli di pericolosità da P1 a P4 e di rischio da R1 a R4 
(fonte: P.A.I. Regione Marche)
Aree soggette a piene distinte in livelli di pericolosità da P1 a P4
(fonte: P.A.I. Regione Marche)

Vulnerabilità 
Aree industriali e commerciali esistenti 
Aree industriali previste, da potenziare o ampliare
(PAV, PI, isole della produzione - fonte: Atlante dei progetti + PTC)
Aree per la logistica esistenti 
Aree per la logistica previste, da potenziare o ampliare
(fonte: Atlante dei progetti + PTC)
Aree di cava attive 
Aree di cava dismesse
Aree di cava previste 
(fonte: Corine Land Cover, Studi nuove cave, Piano provinciale attività 
estrattive)

Rischio idrogeologico - sistema produttivo 

2. Il sistema Esino scenari di rischio idrogeomorfologico
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2.2 Rischio idrogeologico - infrastrutture e insediamenti
Rete idrografica
Bacini d’acqua 
Rete viaria 

Percolosità
Frane distinte in livelli di pericolosità da P1 a P4 e di rischio da R1 a R4 
(fonte: P.A.I. Regione Marche)
Aree soggette a piene distinte in livelli di pericolosità da P1 a P4
(fonte: P.A.I. Regione Marche)

Vulnerabilità 
Infrastrutture di collegamento (viario e ferroviario) esistenti e previste 
classificate dal PTC come aree urbanizzate

Rischio idrogeologico - infrastutture e insediamenti

2. Il sistema Esino scenari di rischio idrogeomorfologico
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Rischio idrogeologico - beni culturali 

2. Il sistema Esino scenari di rischio idrogeomorfologico

2.3 Rischio idrogeologico - beni culturali
Rete idrografica
Bacini d’acqua 
Rete viaria 

Percolosità
Frane distinte in livelli di pericolosità da P1 a P4 e di rischio da R1 a R4 
(fonte: P.A.I. Regione Marche)
Area soggetta a piene distinte in livelli di pericolosità da P1 a P4  
(fonte: P.A.I. Regione Marche)

Vulnerabilità 
Centri storici
Nuclei 
Ambiti delimitati
Manufatti extraurbani di interesse storico - culturale
Ambiti delimitati extraurbani
Siti di interesse archeologico
Aree di interesse archeologico 
(fonte: PPAR e PTC) 
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9. Studio di fattibilità e progetto di massima per un 
sistema integrato della mobilità, merci e passeggeri 
TRT Trasporti e Territorio

Lo “Studio di fattibilità e progetto di massima per un sistema integrato 
della mobilità, merci e passeggeri, nel Corridoio Esino” è stato svilup-
pato in tre fasi: ricostruzione del quadro conoscitivo; sviluppo degli 
scenari evolutivi per il settore della mobilità; progetto di massima. 

Quadro conoscitivo
Il quadro conoscitivo è stato ricostruito sviluppando una lettura:

• delle caratteristiche demografiche e occupazionali dell’ambito ter-
ritoriale e delle sue più recenti evoluzioni;

• della domanda di mobilità dei passeggeri, focalizzando l’attenzio-
ne sulla dimensione degli spostamenti-giorno (per motivi di lavoro 
e studio) e sulla ripartizione modale. L’analisi è stata condotta fa-
cendo riferimento all’intera provincia di Ancona con approfondi-
menti al contesto dell’Esino;

• della domanda di trasporto delle merci, esplorata facendo ricorso 
sia alle informazioni rese disponibile da studi di settore, sia alle 
informazioni acquisite mediante indagine diretta (interviste agli 
operatori economici e logistici dell’area);

• dell’offerta di infrastrutture e dei servizi di trasporto nel Corridoio 
Esino, dimensionando la capacità delle reti (viarie e ferroviarie), 
dei nodi (porto, aeroporto e interporto di Jesi) e dei servizi resi 
alla collettività (trasporto pubblico) e dedicati al trasporto merci 
(servizi di logistica);

• delle criticità interne e generate dal settore della mobilità: traspor-
tistiche (equilibrio tra la domanda e l’offerta di trasporto); ambien-
tali (emissioni di inquinanti in atmosfera) e sociali (incidentalità);

• del grado di maturazione e sviluppo dei progetti infrastrutturali che 
ricadono sull’area.

Il quadro conoscitivo (cfr. Rapporto di prima fase, novembre 2006) ha 
portato ad individuare i punti di forza e di debolezza, le opportunità e 
i rischi dell’area (SWOT Analisys), quale strumento propedeutico alla 
definizione di Scenari evolutivi del settore.
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Scenari evolutivi 
Il territorio dell’Esino è un territorio in cui la progettazione di infra-
strutture di trasporto è assai ricca, tanto da poter parlare di inflazione 
progettuale. Si tratta di progetti promossi dal livello regionale e nazio-
nale i cui tempi di realizzazione sono dilatati dalle incertezze di finan-
ziamento, dalle complessità progettuali e gestionali. Si tratta anche 
di progetti che, in assenza di una loro ri-definizione in ambito locale, 
possono acuire le criticità di un territorio sensibile e vulnerabile. A par-
tire dunque dalle analisi sviluppate nella prima parte del lavoro, dalla 
lettura condivisa con il Gruppo di lavoro (Progetto Corridoio Esino) e 
con il Tavolo dei Sindaci, TRT ha individuato e proposto due scenari 
evolutivi per il settore: Scenario Infratrutturale e Scenario Locale.

Lo scenario infrastrutturale considera l’insieme dei progetti promossi 
dai diversi livelli di governo (Regione, Governo Centrale) e contenuti 

Fonte: TRT, Studio di fattibilità e progetto di massima, Rapporto di Prima fase, 2006
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nei documenti di pianificazione e programmazione (dal Piano Regio-
nale dei Trasporti a PGTeL alla Legge Obiettivo, ecc).
L’analisi del loro stato d’avanzamento e del grado di copertura finan-
ziaria (rapporto tra costi di investimento e risorse disponibili) ha con-
sentito una prima valutazione della fattibilità dei singoli interventi, ipo-
tizzando la loro realizzazione nel breve-medio e lungo periodo. 

Da qui lo Scenario infrastrutturale è stato articolato in due sottoinsiemi:

• Scenario di riferimento (o di breve medio periodo), che comprende 
gli interventi invarianti che hanno completato l’iter di progettazio-
ne e dispongono delle risorse necessarie alla loro realizzazione;

• Scenario macro (o di lungo periodo), che comprende gli interventi 
considerati strategici sia in ambito regionale che nazionale, ma 
che oltre alla mancata copertura finanziaria non hanno completato 
l’iter progettuale.

La tabella sottostante sintetizza le opere ritenute strategiche dalla Re-
gione, indicando lo stato d’avanzamento (iter progettuale) e il grado di 
copertura finanziaria.

Fonte: Regione Marche, Nota sulle infrastrutture strategiche delle Marche, settembre 2006
1. Risorse ritenute insufficiente da parte di RFI per completare l’opera
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La tabella successiva individua, sulle base della variabili selezionate 
(stato della progettualità e risorse disponibili) gli interventi nel breve 
(riferimento) e nel lungo periodo (macro).

Lo Scenario locale è costruito a partire dalle condizioni di criticità del 
territorio dell’Esino individuate nella Prima fase dello studio. Si tratta di 
criticità di diversa natura: ambientale, sociale e gestionale, che tutta-
via hanno in comune il fatto di essere tenute scarsamente in conside-
razione nell’ambito della pianificazione di livello nazionale e regionale 
(gli interventi dello scenario infrastrutturale). Inoltre per alcuni di que-
sti interventi si può ragionevolmente prefigurare un peggioramento in 
assenza di azioni di mitigazione: si pensi ad esempio all’aumento dei 
flussi veicolari merci derivanti dalla localizzazione sul territorio di strut-
ture logistiche a servizio delle relazioni sovra regionali.

Le azioni comprese nello scenario locale si concentrano su due que-
stioni chiave del sistema della mobilità passeggeri e merci: 

• la sicurezza delle infrastrutture 

• l’integrazione di offerta delle reti e dei servizi alla mobilità passeg-
geri e merci.

Progetto di massima e raccomandazioni
Il progetto di massima è stato sviluppato come un approfondimento e 
dettaglio progettuale degli interventi individuati nello scenario locale.
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In particolare, il tema della messa in sicurezza delle infrastrutture è 
stato declinato considerando:

• le infrastrutture viarie di lunga distanza (messa in sicurezza della 
SS 76); 

• la dimensione locale: riqualificazione della SP 76, nel suo svilup-
po di strada di accesso alla città di Jesi.

L’integrazione delle reti e dei servizi alla mobilità ha preso in esame 
con particolare attenzione il settore delle merci e quindi delle infra-
strutture e dei servizi ad esse dedicate.
L’importanza dell’integrazione degli impianti destinati alla movimen-
tazione delle merci è evidenziata soprattutto dall’entità delle risorse 
collettive impegnate (finanziarie e non solo) nella realizzazione del 
nuovo Interporto di Jesi, il cui futuro è strettamente correlato con la 
valorizzazione come nodo dei servizi di logistica avanzata. In questo 
scenario, la presenza di infrastrutture a servizio del trasporto ma-
rittimo (Porto di Ancona), ferroviario (dorsale Adriatica e trasversale 
Orte-Falconara) e, in prospettiva o per mercati di nicchia, aeropor-
tuale (Falconara) può fare dell’area dell’esino un ambito privilegia-
to dove innescare processi di innovazione nella gestione dei flussi 
merci. Le difficoltà, nel disegno di piena valorizzazione delle poten-
zialità delle infrastrutture puntuali e a rete, sono in parte legate a de-
ficit infrastrutturali, ma ancora più forti appaiono i “nodi gordiani” di 
natura gestionale per i quali il progetto individua possibili percorsi.
L’insieme delle attività condotte permettono di formulare alcune 
raccomandazioni che riguardano: il trasporto merci; la messa in si-
curezza delle infrastrutture stradali;gli aspetti ambientali.

Dal punto di vista delle merci, si segnala l’importanza di supporta-
re l’investimento dell’Interporto caratterizzando meglio i servizi che 
saranno offerti da:

• integrazione funzionale tra le principali strutture logistiche: por-
to di Ancona, interporto di Jesi e aeroporto di Falconara;

• attivazione di funzioni di logistica di distretto a supporto delle 
piccole imprese industriali e artigiane del territorio Esino e della 
distribuzione delle merci.

L’integrazione funzionale passa attraverso tre elementi principali:

• coordinamento dei piani di sviluppo che si orientino sui mede-
simi mercati;

• impiego delle aree interportuali di Jesi per attività di retroporto e 
logistiche a supporto dei flussi di merce che interessano il porto 
di Ancona;

• attivazione di un sistema di promozione comune (supportato 
dalle pubbliche amministrazioni coinvolte, in particolare Regio-
ne e Provincia) affinché sia definita e organizzata l’offerta della 
piattaforma logistica.

La logistica distrettuale è invece prioritaria per il supporto alle im-
prese locali con specifico riferimento alla ZIPA di Jesi e allo scopo 
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di ridurre i costi della distribuzione. In pratica sulla base di esiti di uno 
studio ad hoc si ritiene che possa svilupparsi secondo tre canali:

• attivazione della funzione di transit point per la distribuzione locale 
e di distretto;

• disponibilità di magazzini per le imprese e gestione di logistica in 
ingresso e in uscita;

• informatizzazione del sistema logistico delle imprese ed integra-
zione con gli operatori presenti nell’Interporto.

Gli impatti trasportistici possono essere contenuti riducendo il nume-
ro di veicoli merci in circolazione, grazie all’ottimizzazione dei flussi e 
alla riduzione dei costi di trasporto e logistica. L’opportunità di utilizzo 
di veicoli ecologici per la raccolta e la distribuzione delle merci in am-
bito locale, ancorché di rilevanza marginale rispetto al totale dei flussi 
merci, può portare a tangibili impatti positivi sull’ambiente.

Particolare attenzione dovrà essere posta dalle amministrazioni locali 
alla messa in sicurezza delle infrastrutture portanti del Corridoio Esi-
no (cfr. SS 76) interessati da interventi che non sono oggetto di una 
specifica attenzione a questo riguardo, sia nell’ambito del cosiddetto 
Progetto Quadrilatero, sia nei progetti relativi alla rete viaria portante 
(A14, SS 16, SS 76). Si tratta di un tema trasversale che intercetta 
obiettivi e intenzionalità perseguite ai diversi livelli della pubblica am-
ministrazione. In particolare, possibili sinergie Regione Provincia, Co-
muni dell’Esino potranno essere sviluppate promuovendo l’intervento 
nel quadro delle azioni che il Ministero dei Trasporti si appresta a defi-
nire nell’ambito del nuovo Piano Nazionale della Sicurezza Stradale.

Per quanto attiene agli aspetti ambientali le raccomandazioni si riferi-
scono allo sviluppo del Progetto Quadrilatero ed in particolare alla:

• riqualificazione e potenziamento della SS 76 (da Serra San Quirico 
ad Albacina). Si ritiene necessario verificare lo svolgimento del-
la Valutazione di incidenza per il tratto che attraversa la Zona di 
Protezione Speciale e soprattutto l’accoglimento delle prescrizioni 
da essa derivate; inoltre, si raccomanda la verifica nel progetto 
esecutivo dell’ottemperanza di tutte le prescrizioni contenute nel 
Decreto VIA e nell’allegato alla delibera CIPE;

• realizzazione della Pedemontana (Muccia-Fabriano). Si raccoman-
da la verifica dell’interferenza del tracciato con il parco archeologi-
co del Sentinum ed eventuale ipotesi di tracciato alternativo; non-
ché la verifica dell’ottemperanza di tutte le prescrizioni contenute 
nel relativo allegato alla delibera CIPE.
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10. Le percezioni e i punti di vista degli attori locali:
una sintesi dei risultati delle interviste
IRS Istituto per la ricerca sociale

Le persone intervistate dai gruppi di lavoro dell’IRS e del Politecnico di 
Milano sono: i sindaci di Rosola, Castelbellino, Monte San Vito, Mon-
tecarotto, Monte Roberto, Serra de’Conti, Fabriano, Monsano, Poggio 
San Marcello, Castelplanio, Chiaravalle, Staffolo, Agugliano, e il vice-
sindaco di Maiolati Spontini, nonché, in una intervista collettiva, i sin-
daci di Camerata Picena, Santa Maria Nuova, Polverigi e Offagna. 
Ing. Pasquini e Arch. Alba (Regione Marche), Dott. Quercetti e Dott. 
Federiconi (Regione Marche), Dott. Giacomin e Dott. Grassi (Regione 
Marche), Dott. Tonnarelli (Regione Marche), Arch. Moglie (Comune di 
Ancona, INU Regione Marche), Arch. Orcioni (Provincia di Ancona), 
Arch. Panariello (Provincia di Ancona), Dott. Montanari, Ing. Nicolini 
(Autorità portuale di Ancona), Ing. Salvatori (RFI), Ing. Piermattei (Gal 
Colli Esini), Dott. Petrucci (esperto di storia locale), Dott. Gnagnatti 
(Paradise Possibile, agenzia turistico/immobiliare).

Dalle numerose interviste svolte con gli attori locali emergono alcuni 
elementi rlevanti.

- Il territorio dell’Esino è percepito come l’area più dinamica della 
regione Marche.

- È rilevante l’appartenenza a sub-sistemi territoriali (incardinati su 
Fabriano, Jesi, Ancona) all’interno del più complessivo sistema 
disposto lungo la valle dell’Esino: la valle e il fiume faticano ad 
essere elemento di connessione.

- Il territorio dell’Esino è articolato non solo in senso longitudinale, 
ma anche in senso trasversale: si tende a contrapporre l’assetto 
del fondovalle a quello dei versanti e dei crinali collinari, caratte-
rizzati dalla presenza di capitali ambientali e paesistici di notevole 
pregio.

- Viene sottolineata la necessità di ripensare il territorio dell’Esino se-
condo una geografia più complessa, che guarda anche all’esterno 
(verso la valle del Misa, ad esempio).

- Emerge la difficoltà di governare un territorio che, nonostante sia 
di dimensioni limitate, è molto diversificato dal punto di vista degli 
insediamenti e delle attività presenti.

- La stessa immagine di Corridoio infrastrutturale viene messa in 
discussione, perché ritenuta non pertinente per restituire l’artico-
lazione dei diversi ambienti insediativi.

- La possibilità di rafforzare il coordinamento tra Comuni offerta dal 
Progetto Sistema è vista come una occasione, perché mette in 
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gioco una prospettiva progettuale non consueta.

In generale, i brani delle interviste riportati di seguito (di cui si è vo-
luto mantenere il tono colloquiale1) sono utili a dare corpo all’idea 
del territorio dell’Esino come “parco delle attività”. Inoltre, le stesse 
parole dei protagonisti paiono confermare la necessità di nuove mo-
dalità e strumenti di governance locale.
In particolare, è possibile raccogliere le riflessioni attinenti al territo-
rio dell’Esino come “parco delle attività” attorno a tre temi:

• Immagini e confini del territorio dell’Esino
• Un parco delle attività: abitare, produrre, valorizzare le risorse 

locali
• Lavorare insieme, costruire politiche condivise 

Immagini e confini del territorio dell’Esino
Per quanto concerne questo primo aspetto molte sono state le os-
servazioni e i commenti che gli attori intervistati hanno sollevato.

In primo luogo è interessante notare come emerga dai colloqui una 
idea articolata del territorio dell’Esino, un’area composta di ambienti, 
morfologie e geografie variabili, con confini poco definiti. L’immagine 
di Corridoio Esino, promossa originariamente dal Progetto Sistema 
come area compresa tra Ancona e Fabriano, finisce per articolarsi in 
quella di un territorio al suo interno fortemente diversificato, dove le 
aree di influenza dei poli maggiori sono differenti.

“La geografia delle influenze è abbastanza complicata e difficilmente 
definibile all’interno di un perimetro stabile. Per esempio Serra de’ 
Conti sembra avere rapporti stretti con la valle del Misa, Monteca-
rotto gravita più sulla Vallesina, Arcevia con la Valle del Misa condi-
vide quasi tutto. Ostra guarda verso Senigallia, mentre altri comuni, 
come ad esempio Cupra Montana e Staffolo, pur incardinati sulla 
Vallesina, hanno una parte di territorio che confina con la valle del 
Musone. In parte anche Apiro, pur essendo in provincia di Macerata, 
gravita sulla Vallesina. Poggio San Marcello non confina con il fiume 
Esino, ma la popolazione ha relazioni con Moie e Jesi: poche perso-
ne lavorano a Fabriano e di conseguenza non ci sono grandi rapporti 
con questa città.“

D’altro canto, quando ci si inoltra verso l’Appennino, l’impressione è 
che abbia inizio un sistema differente:

“Se parlo della Vallesina non penso certo a Fabriano. Oppure, per 
esempio, penso che Jesi non “percepisca” Ancona, qui il mare non è 
proprio sentito. La costa è una cosa mentre il colle è un’altra, questi 
due territori non si vedono”. 

“Io questa cosa la “sento” da marchigiano, tutto quello che è al di là 
della montagna è un’altra zona, le zone appenninica e pre-appenni-

1. I passi virgolettati sono tratti dalle interviste svolte. Non sono citati i nomi degli intervistati per ragioni lega-
te alla necessità di dover disporre di una liberatoria esplicita. Tuttavia crediamo che, anche in assenza di rife-
rimenti esatti alle persone, i passi riportati restituiscano comunque un panorama di posizioni interessanti.
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nica, tendo a vederle meno, forse Fabriano è un altro sistema.” 

Sembra emergere quindi la necessità di ripensare il territorio della 
Vallesina secondo una geografia più complessa, che sia in grado di 
tenere in conto il sistema di relazioni più minuto tra i diversi centri e le 
influenze che vi esercitano altre località e poli di attrazione.

“Mi sembra riduttivo pensare a questo territorio come a un corridoio 
a sé, senza contare che i problemi che ci sono dentro interessano 
un’area più vasta, in modo imprescindibile. Trattare isolatamente i 
problemi delle grandi infrastrutture e i problemi ambientali in un’area 
ristretta è una cosa che non funziona”.

La Valle del Misa, in particolare, è stata più volte richiamata, eviden-
ziando affinità e reciproche influenze con la Vallesina.

“La proposta che vorrei formulare è di allargare il Progetto Sistema 
alla valle del Misa, con riferimento ai temi dello sviluppo produttivo, 
infrastrutturale e del progetto di ambiente, perché in questo modo mi 
sembra che ci sia una maggior coerenza d’azione e anche perché la 
Valle del Misa è proprio a ridosso della Vallesina, con notevoli influen-
ze reciproche.”

Nella testimonianza dei soggetti locali il territorio dell’Esino è articola-
to però non solo in senso longitudinale, con i differenti ambienti e si-
stemi che si incontrano percorrendo la valle dall’interno verso il mare, 
ma anche in senso trasversale, laddove si tendono a contrapporre gli 
assetti del fondovalle (un ambiente industrializzato e urbanizzato, in 
alcuni casi con effetti di compromissione ambientale anche rilevanti) 
e quelli dei versanti e dei crinali delle colline, caratterizzati dalla pre-
senza di capitali ambientali e paesistici di notevole pregio, che ancora 
però si stenta a capire come valorizzare.

“La vera risorsa di questo territorio è il territorio stesso. Il paesaggio 
collinare rappresenta un patrimonio di notevole importanza, che pur-
troppo è poco conosciuto e poco valorizzato.”

Le infrastrutture ed i luoghi della produzione hanno occupato il fondo-
valle ed alcuni luoghi si sono trasformati in punti notevoli, enfatizzando 
il carattere di luogo di attraversamento di questo territorio, gravato da 
pesanti carichi di traffico.

“Per esperienza posso dire che questo territorio ha sempre visto na-
scere delle strutture intorno a sé, in qualche modo siamo diventati 
l’attraversamento di flussi anche esterni. L’aeroporto, la raffineria Api, 
tutte realtà che sono nate intorno a noi e che poi per diversi motivi ci 
hanno fatto diventare il luogo di passaggio, con tutti i problemi che ne 
derivano”.

Emerge quindi, da una lato, l’esigenza di alleggerire la mole di traffico 
con interventi che riguardino soprattutto la viabilità legata al porto di 
Ancona e alla prossima apertura dell’interporto, prevedendo modalità 
che permettano di far confluire i flussi di traffico in maniera più organi-
ca e adeguata, e, dall’altro, interventi di tipo ambientale per far fronte 
ai problemi tutela dei valori naturalistici e ambientali.

“L’idea è quella che l’asse dell’Esino possa configurarsi come asse 
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portante di questo territorio, come asse urbanizzato, infrastrutturale 
e culturale. Il recupero del rapporto con il fiume, che è stato un po’ 
trascurato nell’evoluzione industriale, da un modello tutto marchigiano 
invasivo e oggi fallimentare sotto certi aspetti.
È cruciale.”
Dalle interviste emerge in modo chiaro la necessità di procedere con 
strategie innovative che tengano conto delle diverse esigenze di que-
sto territorio.
Si sente l’esigenza quindi di ripensare questo territorio non solo come 
un’asse di attraversamento ma come un sistema unitario, caratteriz-
zato dalla presenza di importanti infrastrutture, il porto di Ancona, 
l’aeroporto, l’interporto, la ferrovia, la SS 76, e da zone naturalistiche 
di pregio che necessitano di essere valorizzate e salvaguardate da 
fenomeni di rischio idro-geologico.

“Nel momento in cui si va a sacrificare il paesaggio per un’infrastruttu-
ra il costo dal punto di vista ambientale è alto, la non appetibilità di una 
certa zona è un costo del quale bisogna tenere conto. La difficoltà in 
questo momento è cercare di conciliare quella che è l’esigenza di uno 
sviluppo economico, di un’infrastrutturazione, con il rispetto dell’am-
biente. Purtroppo nelle valli questo è stato un problema, sulla collina 
il paesaggio è bellissimo, ma più ci si avvicina alla superstrada, più il 
paesaggio diventa brutto in modo preoccupante.”

Il fiume Esino, l’elemento fisico di connessione di questo territorio, è 
visto al tempo stesso come una risorsa, su cui insistono alcuni proget-
ti di valorizzazione, ma anche come un problema a causa dell’intensa 
attività erosiva laterale e ai conseguenti rischi di esondazione.

“La presenza del fiume Esino è considerata una risorsa anche se negli 
ultimi anni l’attenzione a questa presenza è andata scemando. L’at-
teggiamento assunto (meno cura, meno tutela) crea dei problemi non 
indifferenti perché quando piove ci sono degli effetti collaterali legati 
alle esondazionii e ai rischi ambientali.”

Un parco delle attività: abitare, produrre, valorizzare le risorse locali
Il territorio della Valle Esina presenta una condizione particolare: essa 
è una delle aree più fortemente industrializzate delle Marche, un’area 
ricca, dove i tassi di disoccupazione risultano essere molto bassi, dove 
esiste ancora un benessere diffuso, un’area che pare avere reagito ai 
segnali di crisi del sistema produttivo altrove più preoccupanti. 

Nella Vallesina si segnalano anche fenomeni che sembrano tipici delle 
aree metropolitane, con dinamiche che segnalano processi di mobilità 
della popolazione dai centri maggiori verso quelli più piccoli, alla ricer-
ca di condizioni abitative più rispondenti a stili di vita di una società 
affluente (la casa isolata su lotto), per altri di un mercato immobiliare 
meno esoso.

“Siamo una sorta di cuscinetto fra Jesi, Fabriano e Ancona, ovvero 
buona parte delle persone che escono dalla città vengono ad abitare 
nei nostri territori. I paesi dell’Unione sono cresciuti negli ultimi 10 anni 
del 24% e i nuovi arrivati sono tutti giovani, cioè giovani coppie che 
sono venute a cercare casa qui per via del costo contenuto rispetto 
ad altre zone.”
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Il sistema produttivo locale emerge dalle interviste come non carat-
terizzato da una specializzazione specifica, bensì come un tessuto 
composto principalmente da artigianato, commercio e piccola-me-
dia impresa, con una certa specializzazione riconosciuta attorno alla 
meccanica, di cui si evidenziano instabilità o comunque segnali di 
cambiamento (un punto interrogativo ricorrente riguarda il futuro del 
distretto di Fabriano).

“Qua in Vallesina siamo molto diversificati, sono tutte imprese prin-
cipalmente a carattere familiare, ma non c’è una nicchia produttiva 
precisa, l’economia è molto diversificata”.

Le origini di questo sistema produttivo vengono ricondotte alle speci-
ficità del modello marchigiano.

“[…] Cioè l’industria che nasce accanto alla casa dell’agricoltore, quin-
di l’agricoltore fa l’industria ma la fa nell’aia della casa di campagna.”
“Il rapporto tra l’agricoltura, le tradizioni rurali e le dinamiche del mon-
do industriale esiste ancora, anche se chiaramente è cambiato da 
quello del metal-mezzadro. Il metal-mezzadro è stato uno dei cavalli di 
battaglia di De Rita tanti anni fa, ovvero l’operaio metalmeccanico che 
finito il turno alle quattro, ha l’orto e da lì tira fuori risorse che servono 
anche da integrazione al reddito.”

Circa il futuro, le percezioni sono differenziate. Si va dalla semplice 
segnalazione di possibili incertezze di prospettiva, all’evidenziazione 
di indizi meno rassicuranti.

“Anche se si iniziano a vedere segni della crisi, qualche fabbrica ini-
zia a mettere in cassa integrazione, la disoccupazione è praticamente 
inesistente; esiste piuttosto un’incertezza rispetto al futuro.” “Si ini-
ziano a vedere i primi segnali di crisi del sistema economico, noi non 
siamo un distretto industriale, siamo forti perché siamo piccoli, però il 
piccolo non basta più ormai, forse bisogna andare sul medio, sull’ag-
gregazione.”

Ma il sistema industriale ha forti radici nell’agricoltura, che continua 
per altro ad essere un settore importante, anche dal punto di vista di 
alcune produzioni di pregio, come quella vinicola.

“L’agricoltura è ancora una parte importante dell’economia locale. Sul 
nostro territorio si produce principalmente olio e tutto il territorio è 
riconosciuto per la produzione della Lacrima di Morro d’Alba e del 
Verdicchio dei Castelli di Jesi. Un altro prodotto di primo livello è il 
grano duro che ha caratteristiche particolari tali da renderlo pratica-
mente unico. […] Le attività agrarie tendono a non specializzarsi su 
un singolo prodotto: si occupano di più settori merceologici: ortaggi, 
allevamenti, oliveti, vigneti...”

Nonostante questa sia un’area a principale vocazione produttiva, ne-
gli ultimi anni si è iniziato a pensare anche per questo territorio ad un 
maggior sviluppo turistico, non alternativo ma complementare ed in 
qualche modo integrativo al modello economico esistente, legando 
questa ipotesi soprattutto all’idea dell’agricoltura multifunzionale.
Dal punto di vista turistico sembra farsi strada una presa di coscienza 
da parte degli agricoltori, legata alle possibilità di integrazione al red-
dito che possono essere offerte dall’attività agrituristica. 
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“Effettivamente la zona è in ritardo rispetto ad altre per lo sviluppo di 
un turismo agrituristico, ma questo è dovuto principalmente al fatto 
che l’attività agricola era molto forte e presente fino a poco tempo 
fa, dove erano predominanti le produzioni di barbabietola e frumento; 
oggi anche queste produzioni sono sempre meno richieste e di con-
seguenza anche l’imprenditore agricolo si pone il problema di quale 
futuro ci può essere per la sua azienda.”

“Il nostro territorio ha ancora una vocazione principalmente agricola, 
poi la fortuna di avere ancora un territorio abbastanza incontaminato 
fa sì che si stiano sviluppando anche attività legate ad un turismo di 
nicchia (country house, bed & breakfast).”

Da alcuni anni si assiste alla ristrutturazione delle antiche abitazioni di 
campagna e sempre più persone pensano all’investimento acquistan-
do, ristrutturando e creando nuove attività nelle campagne.

“Ci sono fenomeni di “colonizzazione” degli stranieri, specialmente 
tedeschi e olandesi”. “Un altro fenomeno che si è creato, questo gra-
zie agli inglesi, è quello della creazione di strutture ricettive. Queste 
persone, quando arrivano qui, aprono un bed & breakfast o una coun-
try house. Sostanzialmente quello che non siamo riusciti a fare noi lo 
fanno loro, in primo luogo perché vedono l’opportunità e in secondo 
luogo perché abbiamo tesori diffusi e a tesori diffusi dovrebbe cor-
rispondere una ricettività diffusa. Infatti, poiché le attività industriali 
sono limitate ad una sola porzione del territorio, tutto il territorio colli-
nare risulta ancora integro.”

Nonostante venga sottolineata la difficoltà a drenare turismo dalla 
zona costiera, quest’area può contare su alcuni attrattori turistici for-
ti, quali “le Grotte di Frasassi (circa 500.000 visitatori all’anno). Un 
turismo che però arriva con il pullman, fatto di scolaresche e gruppi 
organizzati, visita le grotte e alla fine se ne vanno. Ma soprattutto non 
si tengono in considerazione una serie di altri settori trainanti che, in 
queste zone in particolare, sembrano più promettenti dell’industria: 
mi riferisco al settori dei servizi, del turismo, della qualità ambientale, 
insomma della vivibilità del nostro territorio.”

Sembra però esistere, anche nel caso del turismo, un problema di 
messa a sistema dell’offerta:

“[…] I numeri non sono particolarmente scarsi, sono più che altro ca-
suali, non è organizzato questo settore. Tutto questo grosso flusso di 
persone, per esempio, che va alle grotte di Frasassi non viene inter-
cettato: passa dalla valle per vedere le grotte ed il museo della carta 
a Fabriano, che pare abbia 40.000 visitatori all’anno, e se ne va verso 
l’Umbria. Una cosa che si risolve in mezza giornata: vanno a dormire 
ad Assisi o ad Urbino e qui non si ferma nessuno.”

“Noi viviamo in questa ricchezza, non la sappiamo valorizzare, non ne 
sappiamo parlare, però questa molteplicità, questa densità e diffusio-
ne sul territorio esiste.”

Negli ultimi anni hanno visto la luce anche diverse iniziative di natura 
pubblica e privata, volte alla valorizzazione di questo territorio.
Da un lato il Gal Colli Esini orientato, grazie ai finanziamenti del pro-
gramma Leader Plus, alla realizzazione di una serie di iniziative coor-
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dinate di promozione del distretto e di diffusione, a livello nazionale ed 
internazionale, della sua immagine e dall’altro lato iniziative private di 
promozione e valorizzazione del territorio, con l’obiettivo di far cono-
scere la grande ricchezza di tesori sia culturali che naturali e la qualità 
di vita prodotti e servizi di questo territorio anche all’estero.

“La zona della Vallesina ha un’armonia particolare. È forse meno ca-
ratterizzata di altre zone che hanno un loro carattere preciso anche 
abbastanza “meridionale”, qui invece si può trovare questo famoso 
equilibrio magico tra natura cultura e società. La vicinanza di Jesi e la 
relativa vicinanza di Ancona giocano bene una centralità rispetto alla 
regione che permette di raggiungere luoghi interessanti in breve tem-
po. E’ un’area sicuramente molto ricca, Jesi è interessante dal punto 
di vista culturale, inoltre è area vinicola.”

Lavorare insieme, costruire politiche condivise
Uno degli obiettivi principali di Progetto Sistema è stato quello di con-
tribuire a costruire una visione condivisa dei problemi e delle risorse di 
quest’area così come proporre opportune strategie progettuali utili a 
trattarli, promuovendo al contempo la costruzione di forme di partena-
riato che vedano il coinvolgimento dei soggetti e degli attori locali.

Dalle interviste si conferma come su questa area siano già in atto for-
me di concertazione e cooperazione significative, che coinvolgono 
porzioni diverse di questo territorio.
Esistono ad oggi due Unioni di Comuni che coinvolgono i seguenti 
comuni:

- Unione dei Comuni di: Agugliana, Camerata Picena, Santa Maria 
Nuova, Polverigi, Offagna;

- Unione dei Comuni della Media valle Esina: Casteplanio, Castel-
bellino, Monte Roberto, Staffolo e Poggio S. Marcello.

Il Gal Colli Esini, cui si accennava in precedenza, rappresenta un’altra 
esperienza importante di costruzione di una strategia condivisa per lo 
sviluppo di questo territorio, che coinvolge 22 comuni dell’area: Apiro, 
Arcevia, Barbara, Castelbellino, Castelleone di Suasa, Castelplanio, 
Cerreto d’Esi, Cingoli, Cupramontana, Genga, Maiolati Spontini, Ma-
telica, Mergo, Montecarotto, Monte Roberto, Poggio San Marcello, 
Poggio San Vicino, Rosola, San Paolo di Jesi, Sassoferrato, Serra de 
Conti, Serra San Quirico, Staffolo, Fabriano.

Inoltre vanno ricordati sia il Prusst dell’area di Ancona, sia il fatto che, 
sulla base del D.Lgs. n. 112/98, la Regione Marche ha dichiarato l’area 
di Ancona, Falconara e Bassa Valle dell’Esino ad elevato rischio di 
crisi ambientale denominandola AERCA.
Il territorio individuato, con una superficie di circa 85 kmq, è costi-
tuito da una fascia litoranea che si estende, a grandi linee, da Marina 
di Montemarciano ad Ancona e, perpendicolarmente a questa, dalla 
medio – bassa valle del Fiume Esino.

Emerge però da parte degli attori locali la necessità di procedere nella 
riflessione come nella dimensione operativa.

“Una politica omogenea che guarda a questo territorio come ad un 
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territorio e non come un insieme di comuni ancora non è decollata. 
Prima c’era l’APT, poi il sistema turistico, oggi il Gal Colli Esini. C’è un 
approccio anche al tema del turismo che ha fatto ragionare gli ammi-
nistratori intorno ad un tavolo di concertazione, però da questo non è 
mai decollato un discorso operativo, di équipe.”

In generale dalle interviste pare condivisa la percezione della difficoltà 
di governare un tessuto che, nonostante sia di dimensioni limitate, è 
così diversificato e frammentato dal punto di vista degli insediamenti e 
delle attività presenti. Inoltre sembra emergere una sorta di chiusura, 
identificabile con difficoltà di carattere culturale locale.

“[…] Il problema è generale delle Marche, questo campanilismo, que-
sta difficoltà di dialogo tra territori. Il caso di Jesi è un caso isolato in 
questo contesto; mi ha sempre stupito, perché mentre Jesi è stata in 
grado di costruire forme di cooperazione divenendo la città di riferi-
mento di tutto questo territorio, il resto del territorio non è così, e non 
si è mai dato luogo ad una “leadership creativa”.

“I marchigiani non sanno lavorare insieme, le Marche sono un territorio 
al plurale, e all’interno i comuni, le provincie ecc. curano il proprio orti-
cello, senza un’ottica integrata che potrebbe far vedere come anche le 
altre realtà sono complementari e non concorrenti alla propria.”

Si segnala anche la percezione dell’assenza di un chiaro esercizio di 
leadership della città capoluogo.

“Ancona, per ragioni storiche è una città che non dialoga con l’entro-
terra, per cui anche l’area vasta, l’area metropolitana di Ancona man-
ca di coordinamento. L’immagine ricorrente di questa città è quella di 
Ancona che volta le spalle al territorio e guarda il mare.”

C’è però, in modo diffuso, interesse e attenzione alle nuove forme di 
partenariato ed è comune a molti la percezione che l’unica possibilità 
per affrontare i problemi di questo territorio, valorizzandone al con-
tempo le risorse, debba passare attraverso una condivisione di obiet-
tivi e strategie.

“C’è tra noi un’intesa sul fatto che i nostri territori possano essere uniti 
da uno sviluppo coordinato e funzionale alle infrastrutture che esisto-
no sul territorio. Deve venire preso in considerazione il potenziamento 
delle arterie e lo sviluppo delle aree produttive e agricole circostanti”.
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Unità Prg e Progetti speciali - Comune di Jesi
Vincenzo Zenobi - Coordinamento tecnico
Fulvia Ciattaglia - Coordinamento amministrativo
Giovanni Romagnoli - Dirigente del Servizio Urbanistica
Letizia Leoni - Segreteria tecnica
Donatella Calamita - Segreteria tecnica

Dipartimento di Architettura e Pianificazione
- Politecnico di Milano
Scenario strategico, Atlante delle politiche
e dei progetti, Linee guida
Patrizia Gabellini 
Alessandro Balducci
Giovanni Ginocchini
Lorenzo Pallotta
Antonio Longo
Barbara Marangoni
Francesca Sorricaro

IRS - Istituto per la ricerca sociale
Attività di disegno istituzionale, animazione
e accompagnamento del partenariato locale
Claudio Calvaresi
Elena Donaggio

TRT - Trasporti e Territorio
Studio di fattibilità e progetto di massima per
un sistema integrato della mobilità, merci e passeggeri
Patrizia Malgieri
Elisa Brigati
Enrico Pastori
Cosimo Chiffi
Simone Borsetti
Mario Zambrini (Ambiente Italia)
Paolo Nicoletti (Ambiente Italia)

Dipartimento Interateneo di Pianificazione Territoriale
e Urbanistica - Università degli Studi di Roma La Sapienza 
Indirizzi progettuali per la qualificazione ambientale
del sistema naturalistico e della piattaforma logistica
Lucina Caravaggi
Cristina Imbroglini
Valentina Azzone
Daniela Giuliani
Giulio Lascialfari

Fotografie
Daniela Vitali
Alessandro Cimmino

Cura del volume
Patrizia Gabellini, Lorenzo Pallotta, Giovanni Ginocchini

Sindaco del Comune di Jesi Fabiano Belcecchi
Assessore allo Sviluppo Sostenibile e ai Progetti Speciali Daniele Olivi
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